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APPROVAZIONE. 


Le Osservazioni sulle celebri Iscrizioni di Erode Attico, esisten- 
ti in Villa P inciana , siccome corrispondono pienamente al som- 
mo credito , che per altre molte antiquarie produzioni gode a si 
giusto titolo nella Repubblica Letteraria il Ch. tutore Sig. En- 
nio Quirino Visconti ; così nulla contengono che si opponga alla 
Cattolica Fede , ed a’ buoni costumi . Giudico pertanto debbano 
divulgarsi colle stampe a vantaggio del Pubblico ; il quale non 
poco certamente deve al bel genio del munificentissimo Sig. Principe 
D. Marcantonio Borghese , per la generosa cura datasi di procu- 
rargli monumenti di tanto pregio , così esattamente trascritti , ed 
incisi , e dottamente illustrati . 

Roma 6. Maggio 1 7 p 4 - 


GIUSEPPE REGGI 
Prefetto delia Bibliot. Vaticana. 
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APPROVAZIONE. 

/ 

L ( Iscrizioni greche, colle quali arricchì il suo Triopio il celebre 
Erode Attico, sono state ben fortunate sopra tante altre , non so- 
lo per lo aver potuto rivedere dias luminis oras dopo piu secoli ; 
ma molto piu per esser capitate alle mani di Padroni degni in 
ogni tempo di ciò , che v‘ ha di piu bello e di piu raro , e per 
avere trovati lodatori ed illustratori de’ lor pregj rarissimi Uomini 
ornati della piu eccellente dottrina . Il Sig. Ab. Ennio Quirino 
Visconti , che ora le comenta di nuovo dopo il lungo comenta- 
rio del gran Salmasio , il fa per modo , che questo altero e som- 
mo Critico non isdegnerebbe di dir esso le cose , che nella presen- 
te dissertazione dice ! Antiquario Romano , dottamente ed aera- 
tamente sempre , emendando anche in assai luoghi le false lezioni 
di que’ che lo prece denero nella pubblicazione di sì bei monumen- 
ti. In nulla poi offende egli mai , nè la Religione , nè il costume , 
ond’ è che io giudico ben fatto , che il Reverendissimo P. Mae- 
stro del S. Palazzo consenta , che tal cosa si dia alle stampe sol- 
lecitamente . 

A dì jl. Maggio 1794. 

GAETANO MARINI # 

Prefetto degli Archivi secreti della S. Sede . 
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IMPRIMATUR , 

Si vidcbitur Reverendiffimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apoftolici . 

F. X. P offerì Archiep. LariJJèn. Vicefgcrcns . 


IMPRIMA TUR. 

Fr. Th. Vincentius Pani Ord. P. Sacri Palatii 
Apostolici Magister. 
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A i Rnrìr Attico nativo del borgo di Maratone , estratto da una fa- 
miglia Ateniese d’ antichissima nobiltà , e per le sue ricchezze , e 
pe'suoi talenti, e pe’suoi costumi, divenne uno degli uomini più 
singolari dell’ età sua. Nato durante ancora l’impero di Trajano , 
visse per sino agli ultimi anni di Marco Aurelio , o a’ primi di 
Commodo . Filostrato che ha incominciato il secondo libro delle 


sue vite de’ Sofisti da quella d’ Erode Attico , si è diffuso nel 
descrivercene minutamente 1’ indole e le avventure , non così 
però che molte altre notizie risguardanti lui non abbia sparse 
nelle vite d’ altri Sofisti , e che più ancora non ce ne abbiano 
conservate Gellio , Luciano , Pausania , Suida , e parecchj 
marmi scritti , fra' quali i più illustri ed abbondanti sono questi 
due Borghesumi , che ora nuovamente tornano a luce (a) . La 
più parte sono state raccolte dal Salmasio , dall’ Oleario , dal Til- 
lemont , dal Fabricio , dal Burigny (£) ; alcune trascurate sino ad ora 
riprendono in queste osservazioni il loro posto . 

Filostrato c’insegnava, che i maggiori d’ Erode avevano eserci- 
tato più volte le supreme magistrature della republica : l’ iscrizio- 
ne eh’ è negli acrourj dell’ agora d’ Atene (c), se appartiene , come 


(a) Gcliio 7 qoH-Att. lib. I. >. IX. i. XiX.ta. 
Luciano in Demonacte, Pausania lib. I. c. ip . , 
II. c. i., VI. c. il.. Vii. c. io. X. c. jl. 
SuiJj. v. Hfódij . 1 luoghi poi dove ne parla 
Filostrato , sparsi qui e III fuor deila vita di 
Frode stesso , sono i seguenti » Thavorini 
§. 3. Scopili ani §. 7. , Tolemonis (. 7. , Se- 
cundi , Tveodoti , Antiochi , ~4le\andri |. 3., 
Tbìlagn §• 1. , Hadriani $. 1, Cbresti §. 1. 
e 1. , Vausaniae, Vlolcmaei §. 1. , infine, 

Oenomartbi in princip. Heraclidac . § 6. .Atlia- 
ni §. 3. Le iscrizioni che fpett.no ad Erode son 
([uel le riportate dai Gruferò pag. XXVII. 1. 
CLXXII.10. CMXLIII. 1. dallo Spon Eoyage T. 
IV. p. 40., e no. dal Donati p.CLXVl.a. ed al- 
tre delle quali a luogo a luogo farò menzione. 


a 

{b) Salmasio nel libro che ha per {ogget- 
to queste due iscrizioni Borghehane ( non 
già le due Farnesiane , come si legge nel Sag- 
gio sulla lingua Etrusco Part. I. cap. V. {.Xllf.) 
del qual libra si dà più accurata notizia nei 
Catalogo delle edizioni : Oleario nelle sne 
note a Filostrato , sì alla vita d’Erode come 
a' luoghi citati sopra dove d' Erode pur si ra- 
giona : Tillemont Hifloire des F.mpereurs Tom. 
il. T. intonin . A. 143., e nella Nota IV. 
al medefimo Imperatore : G. Alberto Fabri. 
ciò Bibl. Graeca . Lib. IV. c. 30. f. 3. Burigny 
nelle Memorie dell’Accademia delle Iscrizioni. 
Tomo XXX. in 4. Mcmoires sur la vie £ He- 
rodes Attieni . 

(c) Stuart Antiqnitiet of Atbens. T. I. eh, I. 
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io credo , ad antenati d’ Erode , ci fa vedere il suo atavo , Erode ancb’ 
esso, aver coperta la carica di Legato degli Ateniesi (7rp£<r/3éti<ravrct) , 
e il suo bisavolo Eucle quella di Pretore o Generale delle milizie di 
grave armatura ( S'gcLTttyòc rwv cnrXlTÙiv). Figlio d'Eucle era probabil- 
mente Ipparco (Plutarco, daSuida è chiamato) , al quale furono per de- 
litto contra lo stato confiscati i beni . Attico ( non so perchè appellato 
Giulio Attico dal Burigny ) figliuol d‘ Ipparco potè al principio colle 
larghe sostanze della moglie sostenere la rovina delle paterne for- 
tune; quindi, per l’avventuroso ritrovamento d’uno de' più dovi- 
ziosi tesori che la storia abbia registrato , divenne il più ricco uom 
della Grecia . Questo racconto , benché assai noto , merita esser 
qui ripetuto per le rare circostanze che l’accompagnarono . Il ri- 
postiglio si trovò in una casa di Attico situata presso il teatro 
d’ Atene. Era dunque sulla costa della rupe stessa deli’ Acropo- 
li : chi sa che il tesoro non fosse ascoso entro il sasso vivo di 
quella rocca . L’ immensità del trovato fu cagione ad Attico più 
di sgomento che di letizia. Sapeva le nuove massime della giu- 
risprudenza fiscale , e conosceva l’ avidità de’ magistrati che go- 
vernavano le provincie. Egli ne scrisse al buon Nerva, che se- 
deva allora al timone del mondo Romano: la risposta fu eh’ ei 
pur ne usasse liberamente . Non tacquero perciò i sospetti nell’ 
animo d’ Attico , il quale non aveva osato esprimere determinata- 
mente la quantità del trovato. Non l’osò neppur questa volta, 
replicò soltanto all’ Imperatore , che quella fortuna superava ogni 
convenienza colla condizione d’uom privato quale egli era. Ma 
l’ottimo principe tornò a ripetergli , che poteva abusare ancora a 
sua voglia di quell’avere , eh’ ei doveva solo alla sua buona fortu- 
na. Attico ne usò, ma ne usò generosamente, in vita, ed in r 
morte , dopo la quale Erode suo figlio divenne padrone si delle pa- 
terne , che delle materne ricchezze . 

La curiosità c’invoglia a congetturare, onde in Atene un tan- 
to tesoro . Io per me non saprei crederlo se non un deposito , 
nelle guerre civili della Romana republica, e nelle proscrizioni 
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che le seguirono , confidato da qualche ricchissimo Romano alla 
terra Ateniese. Qualunque ne sia stata l’origine. Erode ottenne 
dalla storia questo raro e magnifico elogio, che niuno meglio di 
lui abbia saputo usare delle ricchezze (a) . Chi vuol vedere il no- 
vero delle sue liberalità verso i letterati, o verso gli indigenti; 
quello delle sue opere publiche , non solo in Atene , ma per tutta 
la Grecia, e per l’Asia, e per l’ Italia stessa, e per le isole, 
intraprese , e compiute ; quello delle magnificenze che mostrò 
nelle magistrature o negli spettacoli ; scorra gli allegati scritto- 
ri : noi ci tratterremo solamente su d’ alcune particolarità che re- 
lative alla sua letteratura e al suo carattere morale ci faranno stra- 
da a parlare *de’noscri monumenti. 

Egli dottissimo uomo, e mecenate de’ dotti, coltivò la filosofia, 
ma sopra ogni altra facoltà 1’ eloquenza : e siccome allora i retori 
propriamente detti Sofisti riputavano gran pregio il parlar con fa- 
condia all’improviso sopra qualunque ricercato e specioso argomen- 
to , sembra eh’ Erode , seguendo il genio degli uomini del suo 
tempo, avesse anch’egli in sommo pregio, ed anche superiore al 
suo vero, quella estemporanea facilità di parlare. Di più pare che 
lo stile artifizioso e retorico sino all’ affettazione , il quale a 
quella età era subentrato alla sincera e non fucata eloquenza de’ 
Greci oratori, talmente l’ammirazione d’ Erode avesse rapita, che 
egli facea più caso di quegli autori viventi che la moda esal- 
tava , che non degli antichi tanto migliori ; talché si ardiva persino 
di posporre Demostene a Polemone {ò ) . La posterità ha riposti nel 
loro luogo tutti questi scrittori , tanto a’ lor tempi ammirati , e 
ritornati ora quasi tutti in quella oscurità , in cui dopo una voga 
efimera precipitano irreparabilmente tutti coloro , che , in vece d’ imi- 
tare i veri ed immutabili modelli delle lettere e delle arti , si studia- 
no piuttosto d’appagare il genio e di riscuotere gli applausi della 
moltitudine . 

A i 

( j ) Filostrato Herodes. §. I. Afis* dii nifi- d’ Erode, che può vedersi nelTom. Vili, dei 
ira» TrAedra CyjicKT. Greci Oratori del Reiike, giustifica dò che 

(b) Filostrato Paìcmon , §.7. Il frammento si è detto. 
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L’indole trasportata e viva d’ Erode, con quegli animi che l’opu- 
lenza , i talenti , e le seguaci adulazioni sogliono accrescere ne’ 
grandi, impressero alle sue affezioni qualità sì eccessive, che so- 
vente gli furono di non piccola amarezza cagione. Erode , le cui 
circostanze potean farlo risplendere nella capitale dell’ impero, non 
tardò a trasportarvisi : l’ impiego di precettore in belle lettere de' 
due Cesari figli adottivi d’Antonino Pio, che furono poi gli Impe- 
ratori colleglli M. Aurelio e Lucio Vero; la Romana cittadinan- 
za che i suoi maggiori avean sortita sin dal secolo precedente, 
come i nomi Romani di Tiberio Claudio , ch'egli porta nelle iscri- 
zioni, lo fanno arguire (a): la sua fama, la sua nobiltà', il suo pa- 
trimonio , gli fecero deferire in Roma il supremo onore del Con- 
solato ordinario nell'anno 143. Questi vantaggi gli avean procu- 
rata una sposa Romana della più cospicua progenie , cui richiamava 
dalle stesse favolose origini della gente Giulia, cioè da Enea, e 
da’Trojani. Fu questa Annia Rcgilla , sorella di Appio Annio Ati- 
lio Bradua, che fu poi Console l’anno 160. Un cenno nel v. 3. 
della seconda epigrafe , e il parlarsi , e in quel monumento e 
in una colonna bilingue del museo Capitolino, delle possessioni a 
lei proprie , ci persuadono che la condizione di lei fosse del pari 
grandiosa nelle fortune che nella prosapia . Avea già dati ad Ero- 
de quattro bambini , due maschj e due femmine , non senza aver- 
ne perduto uno di ciascun sesso, ed era grave della quinta prole, 
quando nel mese ottavo disperse il feto , e ne perì . Lo spirito 
violento d Erode , e '1 dolor della perdita , reser credibile a Bra- 
dua un racconto , che incolpava di questa morte lo stesso marito. 
Nel bollore dell’ afflizione non ristette egli dal chiamare suo cognato 
in giudizio, per farlo reo della uccision della moglie: ma non aven- 
do potuto provare abbastanza ciò ch’egli asseriva. Erode ne andò 
assoluto . La calunnia, non facile ad estinguersi, quando si appren- 
de a nomi illustri , non tacque perciò nel volgo ; ebbe solo qual- 
che forza a smentirla il lutto stravagante ed eccessivo ch’Erode 

(a) Vcdansi le iscriz. arrecate dal Giorgi nelle sue note al Pagi Crii, huron.ad^t. I4J.(al 14J.) 
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mostrò di quella perdita e per lungo tempo . Egli a purgarsi da 
sì nera taccia non omise nemmeno i più temuti mezzi della paga- 
na superstizione . Dedicò alle divinità Eleusine (Cerere e Pro- 
serpina ), nel sacrario e ne’ misterj più venerati dalla gentilità , tutti 
i giojelli della estinta consorte (a). Il publico si ritrasse dal pen- 
sare ch’egli volesse sfidar così le vendette degli Iddìi. Da ciò na- 
sce una congettura , che per la stessa ragione abbia Erode alle 
medesime Dee consecrato anche i predj, e le possessioni subur- 
bane di Annia Regilla. I documenti di tale opinione chiedono 
d’ esser discussi più accuratamente , siccome quelli che ci condu- 
cono più d’ appresso a ricercare il motivo delle nostre iscrizioni. 

Il non aver la più parte rettamente letto ed interpretato il v. 49 . 
della seconda aveva fatto ignari gli espositori di queste lapidi , 
che i campi, dove il pagoTriopeo, il tempio di Cerere, c di Fau- 
stina , il suolo a Minerva e a Nemesi consecrato , e la vicina villa 
d’Erode eran posti , appartenevano alle possessioni di Regilla stessa . 
Ciò ne vien confermato dalla colonna Capitolina le cui iscrizioni 
son le seguenti : 

ANNIA RHT1AAA 
HPcuAOT TTNH TOcDcuC 
THC OIKIAC TINOC TAY 
TATAXwPI ATEEONAN 

ANNIA REGILLA 
HERODIS VXOR 
LVMEN DOMVS 
CVIVS HAEC PRAEDIA 
FVERVNT 0) 

Nè varrebbe opporre che questo monumento fu trovato a S. Euse- 
bio sull’ Esquilino . La colonna sin da’ tempi di Massenzio era 

(4) Pilostrato Rendei. §. 8. 

(b) Montfaueon Dite. Itti pag. 115. Fabrctti Imcript. eap. V. pag. 41 J. 
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stata tolca dalla sua primiera situazione per segnare il VII. miglio 
di qualche via consolare, facilmente dell’Appia stessa: ce lo 
manifesta 1 iscrizione incisa al contrario delle due riportate, e 
dalla parte opposta. Si trovò forse poi in qualche possessione 
appartenente alla basilica dove nel passato secolo si osser- 
vava, sinché il genio di quel restitutore dell’antiquaria, il Car- 
dinale Alessandro Albani , ne arricchì la sua collezione , che poi 
divenne la Capitolina . 

Questi predj di Regilla dovevano estendersi per molta contrada, 
giacche comprendevano un Pago o picciol borgo detto Triopio 
pieno di abitatori, onde l’epiteto di Ospitale (a), de’ campi di gra- 
no, delle vigne, degli oli veti , delle praterie. Del nome di Trio- 
pio dato a quel borgo parlerò nelle osservazioni : ora dalle nosrre 
lapidi si fa palese, che v'era un tempio dedicato a Cerere ed a 
Faustina Giuniore sotto il titolo di nuova Cerere, che v era un 
campo sepolcrale recinto e dedicato a Minerva e a Nemesi , do- 
ve si vietava sotterrare alcuno che alla discendenza di Erode non 
appartenesse : heredem externum non sequebatur : finalmente un 
altro campo, o bosco sacro a Cerere, a Proserpina, ed a Regil- 
la stessa divenuta già una Eroina, del quale ci dan notizia le 
colonne Farnesiane . Quel monumento singolarissimo , benché più 
volte edito (b) , è degno d’ esser qui riprodotto: fu il primo 
che dal Triopio sia venuto alla luce sin dal principio del secolo 
decimo sesto , donde passò negli Orti Farnesi , e il primo che 
del Triopio ne abbia fornito qualche notizia . Ne soggiun- 
go l’intero testo come conducentissimo alla intelligenza di tutto 
l’ opuscolo . 

OùW depurò v /israx/vncrtq s* ra Tp/ozr/a o er/v hrì ra rp/Va 
èv Tri óSw Tri hmrlq. HpoiSa etVp«* à ytép Xoii ov rw nivritrctm . 

MctpTOC Sctifiwv ri évoS/ci ngtf oi x/ovsc A rl(j.riTpoc H9q Kt/pnc 
ttWO n/icL ngq Gécov hsM ( Prry/XXnc forse dee supplirsi ). 

(a) Iscriz. I. v. J. «/tJfio» Acjjio tttK{[(tm r (ti- XXVII. I. Monti meon Tahcograph. Cricca . 
■*« . lib. 11. Lanzi Saggio sull .» lingua Etnisca. 

(,!>) Ciins. Scaligero ad Euscb. pag. aio. Grut. F. I. cap. VI. p. XIII. 
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Nomini fas transferre ex Triopio, quod est ad tertium in via Ap- 
pia in Herodis agro : non enim bonum moventi . 

Testis dea viali s et columnae , Cereris , et P roserpinae donarium, 
et Manium deorum , et ( Regillae ) . 

Il marmo di queste colonne è il Caristio degli antichi, ora ci- 
pollino verde , che si estraeva dalle cave di Negroponte , le cui 
città erano state risarcite e giovate da Erode Attico (a). Da 
queste apprendiamo che il Triopio era al terzo miglio della 
via Appia, situato nelle possessioni d’ Erode; che presso v' erano 
i campi consecrati a Cerere e ad altre deità: ma che il Triopio 
fosse un borgo abitato, prima delle iscrizioni Borghesiane non 
potevamo sospettarlo . Queste due preziose memorie , e per l’ ele- 
ganza della Greca poesia nella quale sono stese , e per le curiose ed 
anzi uniche erudizioni che ci conservano , han meritato negli ulti- 
mi due secoli frequente attenzione da dotti uomini , come nelle te- 
stimonianze allegate appresso potrà osservarsi. Una di esse con- 
tiene in 39. versi la dedicazione d’un campo sepolcrale nel Trio- 
pio alle dee Attiche Minerva , e Nemesi ; e questa fu trovata la 
prima: la seconda allude alla consecrazione del simulacro di Re- 
gilla nel tempio Triopeo di Cerere e di Faustina. Questa seconda 
ha prefisso in genitivo il nome di Marcello , del quale darò mi- 
glior conto nelle osservazioni. Son due grandi pietre alte palmi 
cinque e mezzo ciascuna, larghe, la seconda palmi due e mez- 
zo circa, l’altra solamente un palmo e tre quarti, grosse intor- 
no alle onde otto con qualche differenza fra l'una e l’altra. I 
lor caratteri , non del tutto uguali , e maggiori nella seconda che 
nella prima , sono alti circa i tre minuti . Le loro estremità su- 
periori , come dal rame accuratissimo che se ne aggiunge vien 
dimostrato , son tagliate quafi a guisa de’ merli delle antiche 
fortificazioni con due corni lateralmente e in mezzo una pun- 
ta triangolare . Le tavole son marmo Greco di quella specie 
che gli scalpellini chiaman cipolla bianco , del quale ho fatta in 
altri luoghi menzione , dimostrando sulle traccie del valentissi- 
mi Filostrato, Htroiet . §. j. 
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mo naturalista Sig. Dolcmieu , che desso era il Pentelico degli 
antichi ( a ) . Le nostre lapidi ne forniscono un' altra prova non 
aspettata , poiché ricaviamo da Filostrato e da Pausania , che le 
cave di questo marmo , nella storia delle Greche arti famoso , apparte- 
nevano in proprietà ad Erode , e eh’ egli nel fabbricarne lo Stadio 
Panatenaico le avea quasi esaurite (£) . Ne costruì pur anco il Circo 
Delfico per comodo de' giuochi Pizj , e del più bello avea fatto 
uso per molte sculture . I Quintilj che presiedettero alla Grecia a’ 
tempi d’Erode , e eh’ ebber seco lui qualche nimistà , il ripresero 
perche di tanti oscuri suoi favoriti diffondesse i simulacri marmo- 
rei per tutte le ville dell’ Attica , al che rispondeva Erode con qual- 
che alterigia ; non essere affar loro s’egli sprecava i suoi sassi (c) . 

Il marmo delle nostre epigrafi , come non dovendo servire a 
scultura , è del più venoso e di grana men sottile , la quale viene 
interrotta da alcuni strati durissimi che i marmorarj chiamano cal- 
cedonia . L’incisor delle lettere, quando gli ha incontrati, gli ha 
lasciati senza intaglio, come dal primo verso della seconda iscri- 
zione può formarsene idea , dov’ è restato fra ’l ITI , e 1’ O della 
voce PIOTI un intervallo vuoto . Siccome la qualità differente 
degli strati di queste pietre cede con varietà alla corrosion e e alle 
ingiurie degli agenti estrinseci, così la superficie n è restata affetta 
dove più e dove meno. Le iscrizioni uscirono dalla terra al prin- 
cipio del passato secolo , e sotto il pontificato di Paolo V. ; la 
prima poco innanzi all’afmo 1607. nel quale comparve alle stam- 
pe , la seconda circa dieci anni appresso . Cristoforo Puteano ( o 
du Puits ) viaggiatore Francese [d) era presente allo scavo che si fa- 
ceva poco oltre al secondo miglio delia via Appia, quando fu 
trovata la prima : egli ne mandò copia a Parigi , onde potè dal 
Morelli e dal Casaubono publicarsi. La seconda fu trascritta subito 
dopo il discoprimento dal dottissimo Gesuita Sirmondo che ne fe 

(«) .Musco P/o Tom. Ill.Tav. XV. rode. §. io. 

pag. 18. (c). (c) Filostrato I. c. T ! d\! iy ìt Itpi 

(&) Si deduce tutto ciò confrontando i luo- u iyii to ìg iyoìs lynttifa Affalo*; ; 
chi di Pausania lib. I. c. 19. ,1. VI. c. ai., * (d) Fu poi Certosino in Roma ed autore 

ilb. X. c. 32. e quello di Filostrato in He- del libro che ha per titolo TerrenUna . 
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copia al Salmasio (a) : il Cardinale Scipione Borghese fondatore della 
Villa Pinciana , e nipote di Paolo V. convien dire che ne facesse 
acquisto, giacché in questo nobilissimo suburbano si videro tosto 
collocate . Affisse per lungo tempo nel fondo d’ un viale nel re- 
cinto detto delle Prospettive , troppo in alto per esser lette , e con 
troppo scarsa decorazione per essere osservate, la munificenza del 
Sig. Principe Don Marco Antonio Borghese, sul rapporto dello 
stato e de’ pregj del monumento , le fece in più degno modo e più 
comodo collocare . Ora le due iscrizioni sono inserite nelle fronti 
di due grandi are quadrilacere, accompagnate ne’ fianchi da due ver- 
sioni metriche, una Latina , l’ altra Italiana : la prima è quasi intera- 
mente la Salmasiana ; nella seconda ho procurato io medesimo 
d’ esprimere in un sol verso volgare ciascun verso Greco : nei lato 
posteriore si è iscritta la seguente memoria : 

• > 

HERODIS. ATTICI 
ET. ANNIAE. REG1LLAE 
MONVMENTA . GRAECA 
A . DVOBVS . INDE . SAECVLIS 
APPIA . VIA . E . TRIOPIO . ERVTA 
ET PRAESTANTIVM .INGENIORVM 
LVCVBRATIONIBVS . INLVSTRIA 
DENVO .TRIBVS . LINGVIS . LOQVENTIA 
EX . ABDITIS . LOCIS 
IN . CELEBRIOREM . TRANSLATA . SVNT 


A . db IdcclxxxxiiI 

Le due are son poste dinnanzi ad un tempio marmoreo di ele- 
gantissima architettura, sostenuto da gran colonne di granito bian- 
co Tebaico , quasi fosse quello che nel Triopio era stato eretto 

B 

(«) Vedami qui appresso le Testimonianze IV. j. 
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da Erode a onor di Cerere e di Faustina (a) . Nè a ciò son resta- 
te le cure del Sig. Principe, il quale conoscendo bene quanto 
care a' letterati di tutta Europa riuscirebbero queste singolari iscri- 
zioni esibite con quella accuratezza, la quale non vuol sepa- 
rarsi dall’antiquaria, ne ha comandata questa edizione, addos- 
sandomene l’ onorevole incarico al che , siccome io meglio posso , 
procuro intanto di soddisfare . 


(4} Se pe dì il disegno inciso con perfetta rassomiglianza net frontispizio. 


\ 
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TESTIMONIANZE 

DI CELEBRI LETTERATI SUL PREGIO DELLE DUE LAPIDI TRIOPEE 

ORA BORGHE SIANE. 

I. 

Isacco Casaubono. 

Nelle sue Note alla prima Iscrizione in principio. 

f\ j{imium vetustatis monumentimi istud Roma nuper accepit se- 
nator amplissimus ac praestantissimus Jacobus Gillotus , missu viri 
exquisita eruditione atque humanitate praediti Christophori Putea- 
ni C laudi i filii P ariste nsis . Fuerat autem , ut scribebat idem Pu- 
teanus , ante paucos dies ad urbem in Via Appia inventum , ac 
praesente se terra erutum . 

II. 

Giuseppe Scaligero. 

Nelle sue Epistole Lib. II. Ep. 140. al Casaubono. 

1 . Heri praestantissimam Herodis inscriptionem accepi . Noli quae- 
rere , an placuerit , quum partim a praestantia ingenti tui , partim 
ab ipsa inscriptione etiam admiratio accesserit . 

Ivi lib. IV. Ep. 4j 1. al Grutero. 

z. An Graecam inscriptionem nobilissimam , nuper non longe Roma 
effossam videris , scire aveo . 

III. 

Davide Hoeschelio. 

Nelle Epistole Gudiane num. 106. al Meursio. 

1. Herodis inscriptionem a te versam habeo e tuo autographo , atque 
ut Casaubonus noster edidit , unde minus de Glossariensi laboraram 
editione , ad quam negabant quidquam accessisse . 

B z 
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i. Poco più sotto fa menzione » MS. hujus epigraphes ad nobi- 
lissimum nostrum Marcum Vdscrum missi . 


IV. 


Claudio Salmasio. 


Nella sua lettera a Niccolò Rigalzio , nella quale gli dirige 
il libro in 4 0 . edito a Parigi dal Drouart scritto da lui medesi- 
mo sulle due iscrizioni d’ Erode. 


1 . Scito me longe maximam cepisse ex illius inscriptionis lecito- 
ne voluptatem ( intende della seconda ) . Nani praeter ipsius carmi- 
nis summam elegantiam, et mere Atticum saporem , ac rerum ali- 
quot antiquarum cognitionem , quam bine tantum non aliunde liceat 
haurire , non mediocriter etiam ilio nomine mihi placuit , quodmeam 
veterern de He rode Attico conjecluram .... verissimam esse piane 
conjirmaverit . 

E al principio delle note alla prima . 

x.Egregium ac praeclarum vetustatis monumentum , et quo nobilius 
atque illustrius aliud non habet luculentus ille veterum inscriptio- 
num thesaurus summo labore mirabilique industria a Grutero nostro 
viro datissimo colleclus . 

E al principio deilc note alla seconda Epigrafe. 


3 . Illustre sane utrumque vetustatis monumentum . Nec parum inter- 
fuit reipublicae litterariae utrumque ad nos salvum pervenisse , cum 
propter versuum elegantiam , rum multarum rerum notitiam , quae aliun- 
de scià non poterant. Debetur autem haec brtypcttpfl docilissimo 
viro Jacobo Syrmundo , qui eam Roma attulit ad ipsum marmor a 
se descriptam. 
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V. 

Bernardo Montfaucon. 
Palacographiac Graecae Lib. IL pag. 140. ed. Parisiensis 1708. f. 

Erat enim Villa Triopia multis inscriptionibus nobilitata, ex 
qui bus non paucae supersunt , nempe insignii illa , quae hodie in 
Villa Burghesìana visitar , eruditis Claudii Salmasii excrcitationi’ 
bus illustrata , et a Jacobo S ponto in Miscellaneis denuo cusa. 

VI. 

Monsignor Fabretti. 

Inscript. cap. V. n. 3 jj. 

Celeberrimus ille lapis sexaginta linearum (è la seconda lapida) 
in hortis Pinciis Burghesiis adservatus. 

VII. 

B U R 1 G N V . 

Memoires sur la Vie dìHerodes Atticus. Academìe des Inserì - 
ptions et belles Lettres Tom. XXX. in 4. pag. 1. alla pag. ij. 

Il nous reste presentement a parler des deux fanieuses inscriptions 
d' Herode et de Regille ; &c. 

Parlano inoltre di queste nobilissime Iscrizioni, il Fabricio 
Bibl. Graeca Lib. III. cap. XVII. $. uh. pag. 4J0. del secondo 
tomo nella edizione Hamburgese del 1708., e pag. 813. del 
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terzo nella nuova edizione del Sig. Harles . In quel paragrafo il 
Fabricio enumera le da lui conosciute edizioni di quelle epigra- 
fi , e il nuovo editore ne accresce , e ne corregge il catalogo . 
Noi lo diamo qui appresso più parcicolarizzato , e completo. Sa- 
rebbe poi cosa vana , e difficile , il volere annoverare tutti que’ let- 
terati , che ne’ loro scritti han fatto menzione di questi marmi, 
come per esempio il Seldeno de Synedriis Hebraeorum . Lib. III. 
cap. XIII. pag. 169. il Ruperto Ep. 34. ad Reines. pag. zoj. il 
Velsero Ep, 34. e 3J. all’ Hoeschelio , il qual Velsero anche pri- 
ma di Salmasio avea sospettato d’ Erode Attico . 
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CATALOGO 


DELLE 

EDIZIONI SINORA FATTE 

DELLE DUE 

ISCRIZIONI METRICHE TRIOPEE . 


Articolo estratto dalla Biblioteca Greca di G. A. Fabricio , se- 
condo l’ultima edizione d’ Hamburgo 1793. Tom. III. pag. 813. 
che corrisponde alla pag. 450. del Tomo II. della seconda Edi- 
zione parimenti d’ Hamburgo 1708. 


§. XV. (XVIII.) Paucis quoque hoc loco memoranda est duplex 
inscrìptio vetus Graeca , a Salmasìo cum Dosiade et aliorum ncu- 
7 viole illustrata versione , et doctissimo commentario , quem Crenius 
in Museo secundo prelis iterum subjecit . Prima illarum , versibus 
XXXIX. hexametris constans , continet consecrationem templi in 
agro Herodìs ( non regis , ut visum Casaubono , Baremioque , et 
Jo. Fabricio Tom. V. bibl. pag. 223. , sed Attici , rhetoris , quod 
jam Velsero suboluerat in epist. 34. et 33. ad Hoeschelium ) Trio- 
pio factam . Columellas binas , eodem in loco positas , publicarunt , 
in praeclaro Inscriptionum opere pag. XX VII. Janus Gruterus , et 
Bernard, de Montfaucon in Palaeographia Graeca pag. 133. et 
141. (a) Verum istam, quam dixi , inscriptionem , Roma per Chri- 
stoph. Puteanum Lutetiam ad Jacobum Gissotum (b) transmissam , 


(4) Nelle edizioni precedenti avea qui l'au- 
tore preso un equivoco : poiché parlando 
della prima Iscrizione illustrata dal Casau- 
bono soggiungeva : batic in opere Inscrìptio - 
nu m primm ianut Crnttrns edìdtrat : questa 
correzione non essendo notata qui dal Sig. 
Harles convien crederla colta dalle Schede 


del Fabrizio medesimo. Peraltro i’ origine 
dell’equivoco era in quelle espressioni am- 
bigue del Salmasio recate sopra traile testi- 
monianze n. IV. a. 

(b) Dovea scriversi Gillotum . Vedansi le 
testimonianze . n. 1. 


Digitized by Google 



16 

vulgavit primus Isaacus Casaubonus (a) emendavitque , et versione 
ac notis illustratam dedit ad calcem commentarli de satyrica poesi 
Paris. Jtfop. S. Tho. Crenius iterum cum Casauboni commentario 
de satyrica poesi curavit recudi in Museo philologico et Ìlistorico 
primo, Lugd. Bai. iópp. 8. Post Casaubonum typis impressam 
Moèlleris fratribus dedicavit Mart. Baremius ( Rupert. epist. 34. ad 
Rcines. pag. 205.) (b) Felicius expedivit Salmasius , qui alteram 
quoque inscriptionem addidit , exposuitque , descriptam Romae et ad- 
latam inde a Jac. Sirmondo , qua versibus hexametris L 1 X. con- 
tinetur dedicano statuae Regillae , quae Herodis Attici coniux fuit , 
factae a nescio quo Marcello . Paris, ióip. 4. [ Mich. Maittairei 
notae in duas Herodis inscriptiones ex Is. Casaubono et Cl. Sal- 
masio magnam partem excerptae pag. 174. 180. ad miscellanea 
Graecorum aliquot scriptorum carmina Londini 1722. 4. ] Conf. 
Dav. Hoeschelii epist. in Gudianis pag. Ipt. Jac. Sponii misceli. 
pag. 322. seq. ( ubi latina Petri Arcadii ( c) versio addita cum ejus- 
dem notis ), Jac. Manilli descriptionem villae Burghesiae pag. 48. 
seq. tom. VII. thè sauri I ialine parte IV. 

EDIZIONI 

NEL LORO ORDINE CRONOLOGICO. 

QUELLE ALLE QUALI k PREMESSO ASTERISCO 
NON SONO STATE ANNOVERATE VAL FABRICIO. 

* I. La prima delle due Iscrizioni fu edita in Greco da Federigo 
Morelli con versione latina metrica a Parigi l'anno 1607. in 4°. 
unicamente ad alcuni epigrammi scelti dalla Greca Antologia, e 
tradotti in versi Latini dal medesimo letterato. Maittaire. Annoi. 
Typogr. Tom. III. Part. IL pag. 8 ji. 

(<■) Ciò è falso; l'avca gii data il Mortili, (b) Questo periodo manca alle altre editioni. 
come può vedersi qui appresso al N. I. (c) Correggasi vìtckììm . 
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II. La stessa colle note del Casaubono, Parigi 1609. in fine 
della seconda edizione dell* opera dello stesso de saiyrica poesi . 

III. Sopra nelle testimonianze n. III. 1. si raccoglie dalla lettera 
dell’ Hoeschelio notizia d’una edizione Glossariense della mede- 
sima prima iscrizione, la quale dovrebbe precedere la publica- 
zione della seconda fatta dal Salmasio nel 1619. Non m’è ri- 
uscito di vederla , nè saprei che cosa intendesse l’ Hoeschelio 
per Glossariense. Forse dovrà leggersi GIessariense,*e sarà que- 
sta una latinizzazione alquanto affettata di Copenhaguen . Vado 
congetturando , che sia la stessa dedicata da Martino Baremio a* 
fratelli Moelleri , che trovo nell’articolo recato di sopra dell’ul- 
tima edizione del Fabricio , ma senza nota d anno, o di luogo; 
solamente avvertendosi esser questa una ripetizione della Casau- 
boniana, quale ci descrive appunto Hoeschelio la sua Glossarien- 
se . Chi potesse consultar la lettera di Rupcrto a Reinesio , ci- 
tata ivi dal Fabricio , sarebbe probabilmente in grado di rimo- 
vere tale incertezza. 

IV. Tutte e due le Iscrizioni, la prima per la quarta volta, la 
seconda per la prima , furono edite col contento di Salmasio dal 
Drouatt a Parigi l’anno 1619. in 4. Vi sono aggiunte le sposi- 
zioni del medesimo insigne uomo sull'ara di Dosiade, e su’ poe- 
metti di Simmia, e di Teocrito dello stesso genere. 

* V. Sono state edite tutte e due nella descrizione della villa 
Borghese di Giacomo Marnili, Roma i6jo. 8. con versione latina 
ad litteram ; nè saprei dire se peggio copiate , o tradotte . 

VI. Giacomo Spon nelle sue Miscellanea eruditae antiquitatìs , 
Lugduni 1680: 4 0 . alla Sez. X. n. XII. ha publicate di nuovo, 
e con qualche maggior correzione, queste due lapidi, secondo la 
copia di Pietro Arcudio , che vi ha aggiunto la sua versione ed 
alcune poche note . 

VII. Tommaso Crenio nel suo Museum philologicum primum. 
Lugd. Bar. 1699. 8®. al n. IV. ha data la prima colle osservazioni del 
Casaubono, del quale vi ha inserito tutto il trattato desatyrica poesi. 

* O piuttosto Gosslariense da Goniar o Gostar. C 
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Vili. E nel suo Museum philologicum secundum. Ivi 1700. ha 
riportate di nuovo al n.I. tutte e due l’epigrafi con note estratte dal 
Comento Salmasiano . 

* IX. 11 Montelatici nella sua Descrizione della villa Borghese 
stampata in Roma l’anno 1700. 8°. le ha ripetute, secondo la 
versione , e lezione di Pietro Arcudio , ma senza le sue brevi 
note . 

X. Trovansi nella Descrizione del Marnili citata al n. 5. tra- 
dotta in latino, e ristampata nel Tesoro Rerum halicarum Tom. 

VIII. p. IV. 

XI. Le ha inserite il Maittaire nella sua collezione intitolata 
Miscellanea Graecorum aliquot scriptorum carmina : Londra 1713. 
in 4 0 . colle versioni metriche, Morelliana della prima, Salma- 
siana d’ ambedue, e con note, parte cavate da quelle di Casau- 
bono, e diSalmasio, parte tutte sue. 

* XII. Nel secondo volume de’ supplementi di Poleno a’ Te- 
sori Greviano, e Gronoviano , si ha ristampato per intero il li- 
bro di Salmasio riferito al n. IV. 

* XIII. E nel Tomo I. del supplemento medesimo ritrovansi nel- 
le Miscellanee di Spon , ivi ripetute, etradotte in latino. 

* XIV. Finalmente le due iscrizioni con alcune brevi note com* 
pariscon di nuovo nella preziosa raccolta conosciuta col titolo di 
rlnalecta di Rie. Fr. Filippo Brunck , voi. IL pag. 390. e segg. 
Argentina 1773. 8°. e delle Emendazioni p. 198. 

D’ una traduzione latina fatta da Meursio della prima epi- 
grafe si parla nel luogo d’Hoeschelio [testimonianze . n. III.), 
come anche d’ un* altro apografo mandatone al Velsero. 

Un apografo MS. diligentissimamente correttone da Luca 
Holstenio esiste nelle Schede Barberine. Anche di questo esi- 
bisco il confronto nella varietà della lezione . 
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I. 

INSCRIPTIO GRAECA 

1 1 crrvi Mvvdm bntfpavE , Tpnoyiveta. , 

Hr bri spyct fipoTwv ópdas , P rt.ju.vycr/etc 0 viri , 
rdrovet dy^upoi P còfani ha.TonoTrv'hoio , 

n/ovct * 8 n ngìf to'vSe , 9ed, n/incaTS p^aìpov * 

5 A rìfiov Ando io <p/Xo£«vov Tp/ojrao , 

Toupet xg ngtj Tp/Ó 7 r«ctf * g’v àQa.va.Tot<ri \syn<r9ov. 
Oc 8 ’ ó'té * hw Ptt/tvamt nsq eupu^opy c g’c AOrktc 
H X0£T£, Su){l<xtu. 7ra.Tpòc èptySthroio X«ryau|, 

Oc tMé p'wEcGé 7 roXt/r«!cj>yXov xoct aXwnv , 

IO Atf/à re rap^i/wv , >($4 Se'vSpsa. (ìoTpuoémt , 
Aafidvwv te hÓ/juls aVaXoTp£<p£W «pg' 7 rycraf . 
Tw« ydp HpuiJnc lepri v dvd ya.7ctv 'ime , 

Trìv ocrcrnv ne§ì r«^oc «orpop^ov erscpttvajrctf , 
AvSpair/v c\jy/-y oyo/cr/v diuvrirrrv ngt) aayXov 
1 5 E^uévcq . n 8 ’ * eVs c/ g| d9avdroio xctpnVa 
£/Agp 8 rtXg'ov «mcracra xópov xaTg'vgycrgv AOrjVn > 

M» ra> vriwoivov fìwXov [i/av n evo. Xaav 
O^X/cro'Of • iirà à Mo/pgW arpftéf dvdyncu 
Oc xg 0gwv ÉSsetraiydxiTpotruvnv * dvccGan . 

20 KXute 7repiKTiovE ( , h$4 yèrom dypoidra\ * 

Igpòf Stos ó p^aTpoc » dx/vtìToi Sé Ggcuvcq , 

V.4 riEIONA Lapidis scriptura . v. 15 EHIOI • 

V.6 ENAQANATOICAAErHCOON . V.19 ANA 0 HH * 

V .7 £OCOTE • 
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i. 

VERSIO ÀD LITTERAM 


y eneranda Athenarum praeses , Minerva Tritoniay 
Et quae opera homùium inspectas , Rhamnusias Opi , 
Vicinae suburbanae Roinae centuin portas habentis , 
Uberein, agite, hunc, o deae, honoretis lociun , 

5 Paglini Cerealis hospitalem Triopae, 

Ut , et Triopeae inter immortales dicamini . 

Quo modo . vero , quuin et Rhamnuntcm et amplas Athenas 
V enistis , aedibus Patris grandisoni relictis , 

Ita batic properate uvis abundanteni ad vineam ; 
io Et campos segetum , et arbores racemosas , 

Pratorumque comas teneras hprbas alentium consectantes . 
Vob 'is enim sacrcun Herodes terram dicavit , 

Taritam quanta maro circum currente saepta est , 
Hominibus posteris immobilein , atque inviolabilern 
1 5 Futuram . Quoriiam vero ipsi immortali capite 
Horribilem quatiens cristam adnuit Minerva , 

Ne cui liceat impune glebam unam , vel urium lapidem 
Movere , namque Parcarum haudspernendae neces sitate s , 
Si quis deorum delubris iniuriam intulerit . 

20 Audite , accolae , et vicini agricolae , 

Sacer hic locus , immobiles autem deae , 
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Kttj 7ro\UTI fJLfITOl , UTrOff^ftV 8ttf STOÌ flou. 

MnSe' r/f rì/aepAuiv opyys , rìsruXcrea SévSpewv , 

H 7ro/nv p^/Xw èuaXSei p^Xojpci O&ouv, 

25 A/iwt? * xuav£8 A itioc prigett uav.éxXqc . , 

2n/xct ycov TEu^uiv , riè irptlrtpov x£j>a/£o>v. 

Où Sé'/a/c «jiicpi yóiucrcn fiaX&v ipj^Qova fìùixov, 
riAnv 0 xsy aifictToc neri wù * hyovoc tovcLftévoio * 
Ka'yo/f X’ yx dQèfurov • brè Ttfadopot * 7ra>p . 

30 Kcq 7«tp AOnvain té E pn^oV/oy fèatTiXrìci 
N noj * èyKUTsQnxe , auvéaov £/A(xèvaj{ ipwv . 

E 7 S/ tw claXvtcl Tauro . , ngt| kx hrnrà(TiT(i\ duro7(, 

Axx' òrr ori firn et , fin' 0 / vrhna yévnTa\ * 

Axxd fJ.iv aVpocpciTOf Ns/iscr/f , ^ * p'e/x/ 3 oc ctAc&’wp 
35 Twromq, ruyeprìv Sè xuA/vSnVa xax«/rnrct • 

OtiSè Yctp ìqQifiov Tpiónsu) fiévoi Aìoxilao 
Clvatf ots vetòv Anjarfrepoc è^aXaCnat-tv . 

Tw nroi Tro/yrfy ngq hruvvfxim * ax£t(r 0 a| 


Xaipy , fJtl * tìc éttoto) «ir* Tp/o7r«oc Ep/vuc. 


v.25 

AMflHN • 

V -34 

POMBOC 

i 

\ 

v.28 

EKTENOC 

V.38 

AACAC 0 AI 

\ 

< 

v.29 

ECTflP 

V -39 

MHTOI 


v.31 

ENKATE 0 HKE 


TPOnEIOC 

\ 


i 


l 
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Et valde honorabiles , et praebere aures paratae . 
Nequis edam vineanun ordines , aut nemora arborum , 

A ut herbain humore bene nutriente virescentem et ere - 
scentem , 

25 Fainula nigri Orci ascia pessumdet , 

Sepulcrum novum condens , aut vetus turbans : 

Non est fas rnortuis iniicere terroni diis sacrata , 
Praeterquain illi , qui sit consanguineus atque e posteri- 
tate eius , qui dicavit : 

Illis vero haud nefas ; ultor enim deus est conscius . 

30 Namque et Minerva Erichthonium regein 

In tempio reposuit , ut contubernalis esset sacrorum . 

Si cui vero non audita haec , et non obediet illis , 

Sed despiciet , non illi hoc sàie poena redeat j 
Sed ipsum repentina Neinesis, et qui vagatur v index daemon, 
3 5 Punient -, infestavi vero semper volvet aerunuiam : 

Neque enim. gene rosoni Triopae vini Aeolidae 
Iuvit novale Cererà: diripuisse : 

Idcirco sane poenam , et titulum veremmi 
Loci , ne qua sequatur Triopea Erinnys . 


/ 
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VARIETÀ' DI LEZIONI 


DELLE COPIE SINORA EDITE 
DALL* ORIGINALE DELLA PRIMA LAPIDA 
PROVENIENTI 

PARTE DA ERRORI PARTE DA CONGETTURE. 

A significa l’apografo di Pietro Arcudio edito nelle Miscella- 
nee di Sponio, e nella Villa Borghese del Montelatici. 

B. indica la lezione abbracciata dal Brunck ne’ suoi Analecta . 

C. la lezione d Isacco Casaubono . 

H. quella di Luca Holstenio secondo l’apografo MS. della Bi- 
blioteca Barberina. 

M. la lezione dell’ edizione del Maittaire . 

S. la Salmasiana . 

Dell’esemplare del Manilli , come di troppo scorretto , non vuoi- 
si avere considerazione . 

V. 1 A 0 nvtt/u>v. A. 

Ì7neij)tt.ve . C. S. M. 

2 ópcws . C. èxctftc vel XcLftc , vel Xcl'ic S. e\da ( . B. 

3 èìuiTovTcardxoio. C. S. B. ex correctione . 

4 fisa?. A. 

6 dvéyncrdo. A. adavaVo/cn xèywQov. C. S. ex correctione. 
9 7roÀura'cp/Xov . C. S. M. 

1 3 deest C. 

14 ò\puyovo/cr/v . C. S. A, M. 

16 o’icrctcrct . A. a~&<mcra. C. M. 

17 1 ari toi . A. voinoim . C. 

18 arp«f. C. S. aVpfKro'ctv awyxcq. A. etnp eìciv . 
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C. ex coniectura. arpóne S. exconiectura, quod se- 
qui tur B. 6 superscriptum vidit H. 

19 ctvaOnn . C. S. A. M. àvadefn S. ex correctione, quem 
sequutus B. 

2 1 ax/vnro/ rs . B. ^por . C. 

23 n èv. C. B. M. èvaXcrfa S. k aXtrea. C. ex correctio- 
ne . Sit'Sgaw . Omnes . 

24 T£Xa>pav 0 &<rav C. ex coniectura . 

25 prl^ie . C. S. A. 7rn£«£ . C. ex coniectura . 

SfAorìv. C. pAaxsxx? Hoeschelius 8c S. ex con- 
iectura . piaxeXXa H. fjuàeWcLv ceteri . 

26 xspai'^wv . C. S. A. M , in notis . 

28 lyyevoc ìvaa-uèvo C. A. eyyovoc omnes reliqui praeter 
H. àattfiivoio S. ex coniectura. 

29 càvoli S’yx aW/i/rov parenthesibus includit B. 

«rwp S. ex coniectura. H, tamquam ex lapide, "rwp 
B. ex correctione . 

30 A 9 nvci 7 cL . A. 

7 repì ^ 8 c fviov. Omnes, etiam H. rrs^i 0! %Q(htov . S. ex 
coniectura . 7 rapc^ 0/ corrigebat B. 

31 èyxuT$me. Omnes. 

3 2 eV/Treuo-ÉTctf . S. B. ex coniectura . 

a’uroV C. S. auTÙV . A. H. 

34 pt/x(ì oc. Hoeschelius ex coniectura. 

36 Aìoxiho ) . C. S. M. ex coniectura . 

3 8 h?) deest A. 

Xairacfia . C. S. A. M. aX^acOa/ . ex correctione. 
39 Tp/o7r«of H. tamquam ex lapide . 

Ep/vvi/f . M. B. 

D 
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ARGOMENTO 

DELLA PRIMA 

ISCRIZIONE. 

XNvoca Erode le due Attiche divinità Minerva e Nemesi , perchè 
onorino e frequentino questo sacro luogo nel borgo denomina- 
to da Triope cultor di Cerere [i-ii] : luogo lor consecrato 
da Erode medesimo , e cinto attorno di muraglia , perchè in- 
tatto c inviolabile rimanesse ; tantopiù che supponendo aver le 
dive accettata questa consecrazione , senza la taccia e le pene 
de’ sacrileghi , non era più lecito ad alcuno di spogliarlo o di 
sconvolgerlo [.11-19]. Si dirige poi agli abitatori del Pago, e 
de’ vicini suburbj , e delle campagne , intimando loro , che non 
osino turbare la religione di quel distretto per farvi sepolcri ; 
che ciò non lice ad alcuno , se non a’ discendenti del dedican- 
te ; che solo allora il vindice nume il permette: così Erittonio o 
Eretteo Ateniese fu sepolto nel tempio medesimo di Minerva 
[10-31 ]. Che se alcuno, o non pon mente a queste ammoni- 
zioni , o le disprezza , non potrà egli sottrarsi alla persecuzio- 
ne di Nemesi e delle ultrici vaganti divinità [31-3 j] : e come 
a Triope Tessalo costò caro aver violato il campo di Cerere , 
così il nome stesso di questo luogo Triopeo una punizione 
minaccia a’ suoi devastatori non diversa dalla pena di Triope 
[ 36. al fine] . 
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I. 

VOLGARIZZAMENTO 


DELLA 


PRIMA EPIGRAFE. 


D Atene inclita Dea , Tritonia Palla ; 

E tu che de’ mortai riguardi all’ opre , 

Nemesi, alla gran Roma ambe vicine j 
Dive , onorate questo suol che il nome 
J Ha da Triope Argivo , ospitai borgo, 

Onde vi chiami il ciel Dive Triopée: 

E quale un dì , Ramnunte e 1’ ampia Atene 
Vaghe pur d’abitar, lasciaste Olimpo , 

Correte in queste ville a far dimora , 
io Fra i vitiferi campi, e i molli prati, 

E gli alberi che fan sostegno all’ uve. 

Questo è il suolo eh’ Erode a voi consacra, 

L’ Attico Erode , e muro intorno il cinge . 

In tutti i tempi inviolato , intatto , 
tj Fia, poiché il dono ne accettò Minerva, 

Scosso il cimier sulla divina fronte : 

T alche , se alcun ne involi o sasso , o gleba , 

D i 


v. J. alta gran Hpma ambi virine.) Le 
colonne Earnesianc porgono il Triopio al 
terzo miglio della via Appia. 

5. Ha sta Tnopc Argivo, ospitai borgo ) 
Triope Re d’ Argo figliuolo di Piraso e 
padre di Pegaso, diverso dal Triope Tes- 
salo di cui si parla ne’ versi e segg. 
Siccome Pègaso ( dal nome del genitore 
probabilmente anch'esto chiamato Triope) 
fu un de* primi a propagar per la Gre- 
cia il culto di Cerere: cosi Erode che af- 
fettava di conciliare un* apparenza di re- 
motissima antichità a questi suoi monumen- 


ti , come da' caratteri delle menzionate co- 
lonne si manifesta , ha da Triope padre di 
Pegaso denominato questo borgo che si 
trovava nelle sue possessioni . Per distin- 
guerlo , egli lo chiama Triope Cereale , io 
per maggior chiarezza 1 ’ ho appellato Trio- 
pe Argivo. 

7. Nemesi , dea della giustizia e della for- 
tuna , era particolarmente venerata in Ram- 
nuntc borgo dell’ Attica, siccome in Ate- 
ne Minerva : quindi Minerva è la Dea d’A- 
tcne , Ramnusia è Nemesi . 
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Lui seguirà 1’ ultrice ira de' Fati , 

Clie a’ sacrileghi fur sempre rumici . 
io De’ vicin campi abitatori , udite : 

E’ sacro il luogo; inviolabil sono 

Le Dive , e ad udir pronte , e d’ onor degne . 

Nè alcun sull’ erbe , o su’ boschetti ameni, 

O sulle colte viti , alzar la scure 
i j Osi , la scure di Pluton ministra , 

Per opra sepolcral : che sovra estinto 
Sparger si niega questa sacra terra. 

Se con chi consecrolla il sangue e’1 nome 
Comun non abbia: allora sol Minerva 
50 II concede. Minerva che d’Erétteo 
Nel suo tempio divin la spoglia accolse . 

Che se alcun le minaccie non ascolta. 

Nè vi pon mente pur j guai ! che a punirlo 
Nemesi veglia, e la vagante Erinni, 

E trarrà sempre in duol l’odiata vita. 

Triope non si allegrò la mano audace 
D’ aver porta nel campo a Cerer sacro . 

Or d’ esempio vi sia la pena , e ’l nome , 

Che non colga voi pur la stessa Erinni . 


*4. alzar la sture . ... di Tintoti ministra . ) 
Era un {strumento di coloro che cavavano 
i sepolcri detti propriamente Fossori , ed avea 
insieme da un lato figura di zappa, dall* al- 
tro di scure: cliiamavasi da' latini ascia. 

15. Come Erittonio, o Eretico Re d" Ate- 
ne poti nel tempio di Minerva I’oliade esser 
sepolto , a motivo eh’ egli stesso avea quel 
tempio arricchito e celebrato ; cosi i discen- 
denti d* Erode Attico, eh’ è il dedicatore di 
questo sacro campo , vi potranno esser se- 
polti . 


5 6. e segg. Triope Tessalo diverso dall’ 
Argivo nominato al v. J.,o come altri mi- 
tologi , insegnano il figlio di lui Erisittone, 
avendo violato un sacro luogo di Cerere , ne 
fu punito secondo la favola con una fame 
morbosa, della quale peri dopo aver distrat- 
te le sue sostanze . Il poeta prende motivo 
dalla simiglianza del nome di questo Eroe 
con quel dell’ altro, ond’ ebbe denominazio- 
ne il Triopio, d'atterrire col rammentare la 
punizione di Triope i devastatori del sacro 
campo . 
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I. 

FERSIO METRICA. 

0 Bona Athcnarum praeses Triionia virgo , 

Cuiquc hominum curae res sunt , Rhamnusias V pi , (i) 
Vrbem adspectantes (2.) , quae stai centum inclyta ponisi 
Hunc et vos celebrate locum pinguem ubere glebae , 
j Dictum Deoi Triopae de nomine pagum ; 

Ut notae hinc sitis , Triopeia numina , divae . 

Ac velut Aclaeas si quando invisitis arces 
Et Rhamnuntem , alto delapsae vertice cadi ; 

Sic y divae , bue properate , haec consita vitibus arva , 
io Et laetas segetes , et amicta arbusta racemis 
Lustrantes , mollique virentia gramine prata . 

Vobis Herodes tellurem hanc rite (3) sacravi t y 
Quanta patet circum muri vallata corona , 

Usque vel ad seros mansura intacta nepores . 

15 Sic namqire korrificas divino vertice cristas 
Concutiens , visa est nutu adsensisse Minerva : 

Non glebam hinc ulli lapidemve impune movendum ; 

Nec Parcae faciles , aut illi parcere promtae 
Qui divum sanctas violaverit impius aedes . 

20 Auribus occipite haec , vicina et rustica pubes ; 

Hic sacer est locus , et divae non sede movendae , 

Multa (4) coli dignae , atque aures adhibere paratae . 


(1) ^tacque hominum faci a ìnspectas Pj/a- 
mnnsias l/pi-, ovvero 

^nacque hominum mali facta agita s t{l/a- 
mnuiias l/pi : 

Sono varietà proposte dallo stesso Salmasio , 
nella prima si rende più espressamente la vo- 
ce ipiet f , nella seconda l'altra l'Asfac > fralte 
cuali egli esita. 


(a) La versione di Salmasio ha l/rbii viti- 
nae : 1’ ho cangiata per tor via 1’ equivoco 
della seconda parola. 

(5) dicavi t ha in vece l’edizione di Maittaire. 
(4) L’ edizione di Maittaire ci di usque coli 
dignae, ma l’originale di Drouart ha alal- 
ia eoli dignae, più da vicino al Greco w>- 
AvTlftUTM . 
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Dispositas ne quis vites , arbustave latta , 

Et late irrigui viridantem graminis herbam , 

25 Audeat orcivo fodiens exscindere rostro , 

Sive novum statuat , vetus evertatve sepulcrum . 

Luce nefas cassurn sacra , circumdare terra , 

Ni trakat ex ilio genus , hanc qui condidit aedem ; 
Olii quippe licet: (j) namque est dea conscia , carum 
jo Corpus Erichthonii sacra quae Cecropis arce 
Depositum ohm divorum sociavit honori. 

Haec si audita neget sibi quis , ncque scire laboret , 
lnsuper aut habeat , non impunitus abibit . 

Hunc cita sed Nemesis , atque irrequietus Alastor 
35 Tristibus urgebunt tali prò crimine poenis . 

Nec Triopam quondam , cui sanguinis Aeolus auctor , 
Juvit , sacratum Cereri temerasse novale . 

Quisquis eris , poenamque loci , nomenque memento 
Ut fugias , ne te Triopea sequatur Erinnys . 


(j) Li falsi leiione seguita qui dal Salmasio Olii quippe Itici : testis vinicxque , Minervat 

gli era stato motivo di tradur così questo Tramine praepositas Kigri regnator sverni , 

verso e i due seguenti! Et tempio , et pariter lairoruinaccrplutboaore» 
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SIM VL ACRI REGILLAE 

H E RO D I S VX ORIS 

IN CERERIS ET EAVSTINAE 

A D 

T R I O P I V M. 
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IL 


INSCRIPTIO GRAECA. 

MAPKEAAOT. 

tri , ©ufipidSec , vn<)v ttotÌ rdvSe , yuvdfxe f, 

PnyAxnc eoo f d '/jupi Ouocrxoct /pcé (p^acrcq. 

H Sé 7 ro\uv.TeUvuv fiév env e| A/vsctSduv , 

A yyjeeu) x\ut<!v a|p.a hsm ISafoc AcppoS/rnc . 

5 r naaro S’ èc Mapafiwva . tìéaj Si' p./y apav/amq 

The iv , At)ii) re ve'rr , Ano/ re 7rctXcqr/, 

Tiìcr/ 7T«f /spòv «W iv^ajyo/o yavcqxò? 

A7XffT£t| • ctorn Ss /i«0’ npcòvricn y^varctf 
E» fioucépcov vrkroieiv , 7va Kpóvos tfifìcteiXeóet . 

IO Taro yety etVT aYaOo/o yoa aXtr^ev aVo/yov . 

Of &/ Zsòf ajxTffpev oSupofitvov ira.ga.vio'nnv 
r ripa tv d^aXsii) %rlpri mpi%eifitvov tuviì • 

Ouvend 0 / TrcqSttf fiiv dfiófiovos £x fj.tyd.poio 
Apm\du\ KxojGo >£{■ dvnpehpctVTO /lAcqycq 
15 Hp./o’jctf 7 rX£oW • Soicò S’en 7rdfSe Xnrta^nv 
Ntimay^o) , ayvw re xaxwV , tri TrdtLTrav dm/ru 
07nv <rcf>/v vnX^f xarà /xvTtpa. ttót/jloc tfia.p\ j/e , 
np/v 7TÉp ytpajftiei fiiyn/xevaJt riXa.ndrmi . 

Toj Zsù? èir/ngov òSupofLtvu) dvopnTov , 

20 Kaf (àaaiXtùs Aiì iroLTpì <ponv /inr/y g’o/xcJf * 
ZsJf éV Oxgctvòv dctXeprìv ecetXt yi/ycqx» , 

Ao pncri £ eipdpo/o y.ofilltfLtv Hxveiricnv. 


i 
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* • . • ' 1 _ 

VER S IO AD LITTERAM. 

MARCELLI. 

H uc adeste Tibcrinides ad templwn iwlieres , 

Regillae ad sunulacrurn suffimenta sacra ferentes . 

Ea quidem opulentissimis erat ex Aeneadis , 

Anchisae inclytus sanguis , et Idaeae Generis : 

5 Nupta venir Marathona : divae autern ipsam caelestes 
Honorant , Ceres nova , & Ceres prisca , 

Quibus sacra effigies formosae mulieris 
Dicala est . Ipsa vero curri hero'inis habitat 
In beato rum insulis ubi Saturnus regnati 
i o Hoc enim prò bona mente sortita est rnunus ; 

Ita illius luppiter miseratus est lugentem coniugein 
Senecta Li arida viduo incumbentem lecto i 
Quoniam illi liberos egregia e domo 
Rapaces Parcae abstulerunt atrae , 

1 5 Dimidiam partem e pluribusiduo autem guati adirne superarti 
Infantes , malorum inscii , adhuc prorsus ignari 
Qualern illis saevum Fatum matrem rapuerit , 

Antequam ad s ertile s acceder et colos . 

IUi porro luppiter , solatium deflenti inexplebìle , 

20 Et Imperator , Jovi Patri specie et consilio similis j 
luppiter quidem ad Oceanuin floridam misit uxorem 
Zepliyri deferendam Elysiis 'auris ; 

E 
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Avrctf ó oìeepoevrct 7 regi ctpupct 7rcqS/ 7 t&iXol 
AoTxév éT£«v , rct Xfyae/ Ep/iocova (popnvcq , 

25 H/xor óV A/Wav 7 ToXéfia é’£iÌ7év A^cqwv , 

Nuxra S/ci XiwpefnV • ó Sé ó/ 7 rsp/ 7 roee/ eacorop 
ricifj.<pavóu)v ÌvA&to * (reXnvn jne xu'xXoc àuync . 

Tòv Sé h 94 A/WSaj 7T0T * èveppcè\pavTo TreSlXy , 
T/a'e/v Ayrov/W * èunysvùucn yepctct . 

30 Ou /i/v * oVóre/rrcq , y^ Kexpo 7 nSnv 7 rsp sovra , 
Typenvcov aV^afov ÉTr/ecpyp/ov yèpac* avSpco v , 
Epcrnf txyiycLwm Hgtj Ep/xs'ai , « sYsòv Sii 
Kripu? * HpaiSsa) npóyovoe ©nrn/aSao . 

Tàvsxa ti pinete ngt) ènwvutioe , n fièv avare av 
35 E? /SaXrìv a 7 spscr 0 (tf , /'va 7rpu)ro0povs? é'Spcq . 

ExXaS/ S’ ars Ysvof (ìatnXeuTepoe , ut iti <j>covnv , 
HpaSsa) * YXweeav Sé' té /ì/v xaX&r/v A8nvscov . 

H Sé 5^4 at/T// Trsp xaXX/ecpypo? Ahetwn , 

Kcq ravu/inSfln, ngij AapSav/ov yé'voc nnv 
40 Tpcoòf Ep/p^ov/Sao . ri) S’ , * « cp/xov , /spà p's'|-<q, 
Kcq Gurcq * 0 ys'aiv arcip ax asxovroc dvciyxn • 

E/ Sé' * ti ìotufièttrat xgj{ npcocov ctXeyi^etv . 

Oò fièv * 7ap' GvdtÒ , àrap aSs 0scqva t/toxtoj . 
TavÉXÉV bté vscòv iepòv Xa%sv , ar ét/ tJ/ì/Sov , 

45 OwSé Yspa 0 vnro/V, arap aS^ 0 so/e/v o/xo/a. 

Só’qa fièv oi vntfi ’t'xeXov Sn/iw s’v A8r/vnc * 

■^y^iì Sé arxn 7 rrpov PaSa fictvQuoe cifixpnroXèua. 


V.27. CEA . . . CKTKAO. .. 
v.28. no . . ENEPPA-f-ANTO 

V.29 CON. . . HrENEECCI 

V.30. O. OCCHTAI 
V.31. TEPAC 


V.33. KHPTX 
V.40. AWIAON 
V.41. TOI 
v.43. MEITAP 
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At is stellatos circwn talos puero caiceos 

Dedit habendos , quos ajunt et Mercurium gestasse , 

25 Tuia quwn Aeneam ex bello eduxit Achivorwn 

Noctein per teuebrosani. UH vero circwn pedes salu- 
tifer 

Resplendens uierat Lwiaris Iwninis orbis . 

Hunc olini Aeneadae adsuerwit calceo , 

Filiis Ausonwn nobilibus honoris signwn. 

3.0 Non ewn vituperaver'uit , ersi Cecropidam , 

Antiqua talari a , Tijrrhenorwn ornamentimi virorum, 
Quuin Hersa prognatus sir et Mercurio , siquideni vere 
Ceryx Herodis Tliesidae progenitor . 

Propterea lionoratus , et Consul ordinarius , ut regima 
3 5 Ad Senatiun se conferai , ubi princeps locus . 

In Graecia porro neque genere nobilwr,nequeeloquentia 
quisquam 

Herode , quein et linguaio, vocant Athenarwn . 

Illa vero et ipsa pulcra Aeneae neptis , 

Et Ganyniedea , et Dardaniwn genus e rat 
40 Tro'is Ericiithonidae. Tu autem , si Tibet , sacra f acito , 

Et liostias mactato : veruni inviti non est opus sacris , , 
Sed si quis piis horninibus amor curani heroum 
gerere : 

Neque enun mortalis , at neque dea est : 

Idcirco neque templuni sacruin sortita est, neque sepul- 
cruin , 

45 Neque honores mortalibus , at neque diis s indie s . 
Monumentimi quidem ipsi templi instar Athenis est , 
Anima vero circa sceptrum Rhadamanthi verscttur } 

E 2 
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Taro Ss tyctucivy ìLe^agurfiévov nroj uya.Xu.cL 
At!fj,u evi Tp/oVéco , /va 0/ 7rapof s’yp/sr ayfò/, 

' 50 Kq p^opòf «/xsp/ScDV , Hpt) ixatrlevTÉC apapoq . 

Ow /ìsv ÙTi/xrio'fle Seri fiaalxettt. yvvtXJ{y.dv 
A{iqIttoXov y s fidai v s/isvcq ^ òrrdova vy/xcp/jv . 
OJSi ><xp Icf>/7sv«av sy'Opovof Io^s'cqpa , 

Ot/S Epanv yopyaims d7rrìTtjj.tiasv AÙrivn • 

55 OySi /x/v npwW/ 7raXajjj<r/v /isSsWa 

Kafcrapoc ìqdiuoto 7rapo\Jvs7ct| 0 /j.wvia fxrrrnp 
Ef p^opòv ipxofiém 7 rpoTspcùov n/u./ 0 sa'a>v , 

H XaS^sv HXycr/W/ ^oporacrA/c/v aW<r<rav , 
AArn t, * AXx/inw rs, /xaxcqpa rs Kafyi«cJvn . 


V. 59 . ATTHIT 
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Hoc autem Faustinae gratum locativa est simulacrum 
In pago Triopae , ubi illi prius ampli erant campi , 

Et ordo vitiwn , et olivis consiti agri . 

Nec spernet dea regina feminarum 

Famulam ipsi honorum esse , et sequacem nympham : 

Neque enun Iphigeniam pulcrum tenens solium Diana , 

Neque Herseri terribiles habens oculos despexit Minerva : 

Neque Regillam ipsam heroinis antiquis imperans 

Caesaris magnanimi parvi pendet alma mater 

Ad chorum adventantem priscarum setrùdeanm , 

Cui contigit Elysiis choreis praeesse, 

Ipsi, et Alcmenae , et beatae Cadmeidi . 
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VARIETÀ’ DI LEZIONI 

1 

DELLE COPIE SINORA EDITE 
DALL’ ORIGINALE DELLA SECONDA LAPIDA 
PROVENIENTI 

. PARTE DA ERRORI PARTE DA CONGETTURE. 

1 ©ufi/ìpiàSec . B. 

2 fiuocrxcév. S. ex coniectura. 

3 7TOWKTSOÌVWV . S. tvn . A. 

4 X.CLUTOV affla. 4 . 

5 «V. S. M. B. 

6 rl/iacriv . A. 

8 ày^étrof . A. 

9 efifiaaiXéva. Omnes tamquam ex marmore . 

I o èlxmsv . A. 

12 irspi^eifisvov. S. 

1 3 a/ió piova c . S. M. B. 

1 5 7 rXeovon . A. Xnreo-Qov . A. 

17 crq>iv vnSrìc. S. M. <r<ptvvn\iìc ceteri tamquam ex marmore. 

18 7 sgaituri . S. nXa.xa.rn/cri. A. rix&xa'rinr/y . B. 

20 ofioioi. S. M. B. 

22 aupTuci . H. tamquam ex marmore , 

23 dura . S. M. 

2 6 $no<f>£pny. A* 

27 xuxXo... po. S. M. A. (rsXnvajfnc xt/xXoc an'Xnr S. repo- 

suit ex coniectura , quem sequutus B. 

28 7rapeveppd\pavro . S. M. B. Trapeveypdìpavro . A. 

?9 rq/evetrai . M. avfi^qXov A Ùgovioigiv ètjysvù<xcn yspafóv . S. 
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ex coniectura , quam sequitur . B. 

30 S. posponit 31. 

©upcrnvwv S. M. Typpnvwv. H. 

3 1 oy... o<r<r«ÌTdJ\ . S. où..o<r(nuTaj\. M. où ... o<miToij. A t cu fiiv. 

ocrariTcq. H. omissum apud S. &M. wV /i/v uóafim re. 
S. reponic ex coniectura, quam ceteri servant. 

3 2 èpyalÒTct . S. M. tpyetldrrct . . A. ixy syncro. S. corrige- 
bat , quem sequuntur ceteri. de èreòv . S. sed 
tamen correctum in à . 

33 Kn'pu^. Omnes, praeter H. ©mrni aSuco sphalma opera- 

rum apud S. in quo offendit M. 

34 avoicrcrcL . S. M, 

3 5 «V S. M. B. « . A. 

36 (jiovnv . S. M. heic interpungunt omnes, praeter A. 

3 7 A6nvcqo)v. S. M. A6imq. B. ex coniectura , ut videtur. 

39 «nv. S. quod tamen corrigit in iTev & sequuntur ceteri. 

40 E p/p( 0 <m$é« . S. ex coniectura quam adripuit B. 

Ou S/ cpixov. S. M. A. H. uT Sii <p/xo» S. ex ingenio, 
item B. 

41 ovéuv . A. haec vox deest apud M. 

42 fvSfTcq . B. ex ingenio intulit. 

43 fie 7ctp.S. M. /ièv ydp, A. tamquam ex marmore. 

45 6 nro 7 c. S. M. oXXo/a . A. 

46 veto J'xsXov . S. A. ASwcqr . A. 

47 dfionroXeóa . A. 

48 <I>eturfivn . S. 

49 Sii/ioi . S. Tp/o7ri<a S. M. voiot nctpoc S. M. vaw corrigit 

S. & sequitflr B. 

50 É7TCt|vSVT£ff . A. 
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51 (tèa. Omnes praeter H. 

54 dirmi fiaasv . S. M. 

55 rifKiìfituri . S. M. npw/xvicn. A. TraXtt/ntn . S. M. B. 

58 nXuainai . A. 

59 auTric. S. M. auTJj 7'. H. auxn r. A. durriy. S. coniicit 

& B. probat. 
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ARGOMENTO 

DELLA SECONDA 

EPIGRAFE. 

X Nvita il poeta le donne Romane al tempio delle due Ce- 
reri, l'antica, sorella di Giove, e la novella, eh’ è Faustina Mi- 
nore già morta e deificata , per onorarvi con sagrifizj la memoria 
e 1 simulacro d’ Annia Regilla dedicato in quel tempio a quelle 
divinità [ i, z-6, 7]. Quindi prende occasione di tesser le lodi 
di Regilla dalla bellezza [ v. 7.], dalla nobiltà, e dal costume 
[v. 3.V. io.]. Ella discendeva dagli Eneadi e perciò da Venere: 
ella in premio della sua virtuosa vita è stata trasportata dopo la 
morte nel regno di Saturno alle isole de' Beati [v. 8-10]. Que- 
sto favor degli Iddìi verso Regilla si doveva anche in parte alla 
compassione ch’ebbe Giove pel consorte di lei Erode , rimaso 
vedovo nella sua età senile con due piccioli figli , de’ quattro che 
Regilla gliene avea dati . L’ imperatore [ Marco Aurelio ] , che 
rassembra a Giove nel sembiante e nel consiglio , a consolazione 
d’Erode medesimo, ha conceduto al figliuol di lui [Attico], ben- 
ché in età fanciullesca i calzari Patrizj e Senatori , decorati d’ un 
segno a foggia di mezza luna . Quinci si distende sull’ origine 
di questa insegna che ripete da Mercurio , il quale con un luna- 
to splendore a’ calzari fece scorta al fuggitivo Enea. Da lui s’ in- 
trodusse il costume che presso gli antichi Itali da sì fatti borzac- 
chini i nobili si distinguessero [19-39]- Previene quindi l’objezio- 
ne che potrebbe trarsi dall’essere il fanciullo Attico d'origine 
Ateniese , e perciò convenirgli poco le decorazioni dell’Ausonia 
nobiltà. La schiatta d’ Erode si deriva da Mercurio stesso che 
mostrò quella insegna. Da lui e da Erse nacque Cerice da cui la 
stirpe d' Erode proviene : stirpe tanto nella Grecia onorata quan- 
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to l’eloquenza d’ Erode stesso, che perciò lingua datene e re 
fu denominato della favella [19-38]. Inoltre madre di Attico fu 
Regilla , il cui sangue era quello stesso d’ Enea istitutore di tal 
distintivo ; congiunta perciò a tutti gli antichi eroi della famiglia 
di Dardano, e vera discendenza di semidei [38-40]. Quindi è 
lecito onorarla di sagrifizj , come le pie persone costumano verso 
gli eroi ; perchè se ella non è dea , è però una eroina , e se non 
i divini, gli onori eroici almeno le si convengono [41-46]. 11 suo 
sepolcro in Atene rasseinbra ad un tempio^ l’anima è nelle bea- 
te sedi sotto la cura di Radamanto , e la memoria ha culto nel 
Triopio dov’ erano già i suoi campi , e dove la sua statua è dedi- 
cata a Faustina [47-50] . Ella è collocata qui come una ninfa 
seguace appresso alla sua dea : mentre l’ ombra per l' Eliso va- 
gando siegue colà la madre di M. Aurelio Domizia Calvilla, che 
dirige e governa in compagnia d’Alcmena e della figlia di Cad- 
mo il coro delle estinte eroine [50-59]. 
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.II. 


VOLGARIZZAMENTO 

DELLA 


SECONDA EPIGRAFE. 


Figlie del Tebro , al bel tempio movete , 

£ di Regilla ai simulacro incensi 
Recate; a lei che pur d'Enea discende. 
Di Venere e d’ Anchise inclito sangue . 
j Fu sposa in Maratone, e fanle onore 
Cerere antica, e Cerere novella. 

Sorge qui sacra a lor sua bella imago: 
Essa è poi là nell’Isola felice 
Fra l’ eroine, ove Saturno ha seggio . 
io Questa mercede a’ suoi santi costumi 

Diè Giove , e ’l mosser del marito i pianti 
Che preme in trista età vedovo letto. 

I figli a lui dalle superbe case 
Tolse la nera man di Parca avara 
ij In parte, e solo a due non fu maligna. 
Che ancora infanti , e della vita ignari , 
Non san qual madre lor rapisse il Faro 
Pria di volgerne al fuso i freddi giorni . 
Ebber di lui pietà Giove , ed Augusto 

v. 4. Suppone qui il poeti che Regilla 
discendesse ili Enei , e perciò di Venere , for- 
se perchè gli intoniti di lei avevano impa- 
rentato colla gente Giulia che vantavi que- 
sta famosa origine . 

5. Erode Attico era nativo del borgo o De- 
ma di Miratone. 

6. Siccome il Triopio era cosi detto ad 
imitazione del santuario di Cerere Pelasgitide 


in Argo , v* era perciò un tempio di Cere- 
re, dove ancora si venerava , col titolo di Ce- 
rere novella , Faustina Giuniore moglie dell’ 
Imperator Marco Aurelio poc’ anzi estinta . 

9. Saturno si dicci regnare nelle isole For- 
tunate, dove alcuni mitologi si fingevan l’Eli- 
so e la dimora de' beati dopo la morte . 

19. -Augusta) M. Aurelio Antonino detto 
il Filosofo. 
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io Che nell* opre e nel volto a Giove è pari. 
Giove da un venticel dell'Oceano 
Fe’ agli Elisi varcar la cara donna ; 

* Cesare al figlio i borzacchin stellati 

Diè; cjuai Mercurio un dì calzar fu visto, 
zj Allor che d’ilio, c dalle fiamme Argive 
Il pio Trojan sottrasse: il lunar cerchio 
Gli fu al bujo sentier lume, e salute. 

Quindi d’Anchise i nobili nepoti 
Cinsero il piè della lunata insegna. 

30 Ma degli Ausonj eroi l'avito fregio 
Non perciò a lui si disdirà che Atene 
Discender vide di Mercurio e d’Erse, 

Se è ver che di Cerice Erode è prole. 

Erode del cui nome alteri i Fasti 
3J Vanno, e presiede nel regai Senato: 

Prosapia più gentil Grecia non vanta , 

* Stil più facondo, e lingua sua lo appella; 

E anch’essa pur l’Enéade leggiadra 

Di Ganimede e Dardano era stirpe , 

40 E di Troe, e d’Erittòn. Di onor divini 
Vuoi farla degna? il fa: nessun ti stringe: 
Pietate è ben dar culto all’ eroine. 

Ch’essa non fu mortale, e non fu Dea, 

Ond’ è che non ha tempio , e non ha tomba , 
4/ Nè sepolcrali , nè divini onori . 

Suo monumento a tempio rassomiglia 


* 3 . Di questi calcci patrizi 0 senatori si 
tocca alcuna cosa nell’ argomento : più dif- 
fusamente se ne parìa nelle osservazioni . 
L’ Imperatore avea concesso al fanciullo At- 
tico tìj’liuol d' Erode un tal distintivo di 
nobiltà senatoria, del quale il porta rilesse 
una mitologica provenienza , che da questo 
solo monumento abbiamo appresa. 

32. Cerice figliuolo d’ Erse una delle Ce- 
cropidi , e di Mercurio, si avea per ceppo 


della stirpe d’ Erode. 

34. Erode Attico fu Console ordinario l’an- 
no di Cristo 143.1 era uomo coltissimo, e 
di gran riputazione nella oratoria . 

38. 1 Troiani della stirpe di Dardano pos. 
son contarsi fragli antenati di Regilla, te è 
vero ch’ella discenda da Enea . Rcgilla è perciò 
una eroina, essendo, come vuol la favola.Oiove 
il padre di Dardano, e Venere la madre d'Enca. 

4 6. Credcsi che nell’ Odio d’ Atene , fab- 
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Colà in Atene : Radamanto accoglie 

L’ alma , e Faustina ha il simulacro in guardia 

Qui di Triope nel borgo, ove le viti, 

50 E gli ulivi fean lieti i campi suoi. 

Non può la regia donna, anzi la Diva, 
Sprezzar Regilla sua cultrice e ancella; 

Che nè Palla o Diana ebbero a schivo 
La mesta Ifigenia , la candid' Erse . 

Nè fia che dalle prische semidee 
L'alma madre di Cesare l’escluda. 

Ella che impera all’ eroine antique, 

E condottiera è dell’ Elisie danze , 

In compagnia di Sémele , e d’ Alcmena . 


brica sontuosissima ristorata, anzi rinnovata, 
sìa brode Attico in onor di Regilla, venisse 
ella sepolta. 

47. Radamanto era il giudice o governa, 
torc delle isole de’ Beati, ove credevasi avere 
in moglie Alcmena, la madre di Ercole , no- 
minata perciò nel v. 59. fralle semidee che 
nell' Eliso presiedono alle eroine . 

49. Questi predj erano gii propri di Re- 
gilla stessa . 

jj. Regilla i una eroina addetta ad una 
Dea celeste e tua seguace , come Ifigenia 


Io fu con Diana, Erse con Minerva, sacer- 
dotesse ambedue di quelle Dee. 

jtf. Questa è Domizia Calvilla madre di 
M. Aurelio; la quale avendo finito di vive- 
re quando suo figlio era per anco in condi- 
zione privata, non era stata per la solenne 
consecrazione riposta dal Senato fralle Dee 
celesti ; quindi il poeta ce la rappresenta nell* 
Eliso fralle primarie eroine. 

59. La figlia di Cadmo accennata qui può 
esser anche Autónoe, che fu moglie d’Aristeo. 


1 
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V E R S I O METRICA. 
MARCELLI. 

I Te agite, 0 Latiae , templum hoc celebrate, puellae , 
Regillae circum ejfigitm sacra rite ferentes , 

Haec erat Aeneadùm de sanguine creta potentum , 
Anchisae V enerisquc Idaeae clara propago ; 

/ Nupta tamen Marathone fuit ; dilecta deabus 
Caelicohs , magnae Cereri , Cererique minori , 

Sacra quibus stat fìmineae sub imagine formae : 

Ipsa locum sed habet veteres heroidas intcr , 

Insulae ubi Jìorent Saturno rege beatae . 
io Haec illi morum atque piae data proemia mentis , 
Conjugis et luctum sic Juppiter ipse levavit 
Maerentis viduum extrema jam aerate cubile ; 

Et sibi , quod dulces , praestantia pignora , natos 
Lanificae harpyiae nigrae rapuere sorores, 
lj Dimidium numero ex omni: modo bina relitta , 

Parva , ignara malorum , et adkuc heu ! nescia qualem 
Abstulerit matrem sibi inexorabilis Orcus , 

Ante colus serae explesset quam fila senectae . 

Huic fienti sine fine dedie solatia luctus 
20 Juppiter , atque Jovi par mente et corpore princeps . 
Juppiter Oceano uxorem post funeri, misit 
Elysii Zephyri portandam mollibus auris . 

At princeps lunata pedum dat vincala nato : 

Qualia Mercurius quondam gettasse putatur , 

2j Quum fiamma Aeneam , belloque eduxit Achivum 
Per noctem ; at multa cum luce salutifer illi 


« 
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Circulus haenbat pedibus , lunae aemulus orbi : 

Qucm tato adsutum mox nexuit Aeneadùm gens , 
Nobilibus clarum Ausoniis insigne futurum . 
jo Cecropidem quamvis , Graiaque ab gente profectum , 
Hunc talare decus Tuscorum exornat avorum 
Mercurio atque Herse genitum ; si ereditar olim 
Ceryx Herodis Thesidae sanguinis auctor . 
llle et honoratos inscribit nomine fastos , 
jj In domino sedes primas tenet ille Senatu ; 

Nec quemquam Hellas habet genere eloquiove priorem 
Herode : bine illum linguam vocitavit Athenarum . 
Atque haec pulcra quidem , quam conspicis , Aeneone , 
Et Ganymedeo sata sanguine , Dardanioque 
4.0 Trois Erichthonidae . Cui sacrificare voluntas , 

Sacr ficet : nec enim invitum dare tura necesse est : 

Sed si cui heroum cura est non temnere cultum . 

Nec mortalis enim , sed nec dea jure putanda est . 

Nec templum illa quidem , sed nec sortita sepulcrum : 
4/ Non hominum , sed nec divum mereatur honores . 

Par tempio moles buie surgit in urbe Mìnervae , 

Ast anima in regno Rhadamanthi laeta vagatur. 

In pago Triopae Faustinae haec grata locatur 
Effigies ; heic olim illi sua pinguia rara , 
jo Ordine ubi positae vites , oleaeque feraces . 

Nec dea femineae dux et regina catervae 
Abnuet hanc nympham sacri s sibi adesse ministram i 
Spreta sagittiferae nec enim Iphigenia Dianae , 


v. 34. Sic et bonoratus, sic nomine di- 
gnus babetur : 

Olii qmppe datnm domini pattern ette se- 
natns . 

T^ec quemquam Hellas babet genere elo- 
quiove priorem : 

Hinc illum linguam vocitant Herodis U- 
tbenae . 


Siccome qui la version di Salmasio dava un 
senso erroneo, è convenuto allontanarsene, 
sostituendo invece di questi versi gli altri 
che si leggon nel testo. 

• v. 4s». Utis templum praetexitur agris. 
La falsa lezione del verso Greco, avea for- 
nita a Salmasio questa versione, in cui luo- 
go ne ho riposta una più giusta. 
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Caesia non Herstn est asptrnata Minerva. . 

jj Nec quae inter priscas regnum tenet heróinas 

Caesaris hanc magni possit contemnere rnater , ■ *• • 

Mixta choris cupiet quum Iutiere semideaium.: 

Ipsa ctenim Elysias moderatur sorte chorcas , 

Cumque ipsa Alcmeneque , beataque Cadmeone. 

v. ;3. Ipsa etetsim Elysias moderatur di- roina di cui il ragiona raggiunto Diva, che 
va choreas. bo tolto, perché non traesse il lettore fuo- 

Saltnasio che non si era avveduto di chi ri del giusto intendimento di quello luogo, 
si parlasse in questi versi , ayea dato all’e- 
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OSSERVAZIONI SOPRA IL TESTO 

t y • 

DELLA 

PRIMA ISCRIZIONE. 

~F i ssendo questa delle due iscrizioni Triopee la prima resa alla lu- 
ce , è stata altresì per la prima illustrata dal Casaubono , ed edita 
per la prima, il qual posto ha poi ritenuto tutte le volte eh’ è tor- 
nata alle stampe . È necessario per tanto avvertir ciò , onde niuno 
supponga doversi quest’ordine ad alcuna priorità della presente 
iscrizione , la quale anzi può riguardarsi per la men principale delle 
due, che sono poi nell’ aspetto e nella materia loro, e pressoché 
nelle dimensioni , del tutto uniformi . 

V. i. ETTiripcLVoc , in significato di presidente o protettrice l’avea 
già il Casaubono dichiarato. Il semplice rlfctvoc trovasi nello stesso 
senso presso Apollonio. Argon. II. v. 513. ove lo Scoliaste l’inter- 
preta , nfos-dTnv . 

Ogaacf : mancano in questa voce le prime due lettere, non 
già una sola come appariva nell’apografo del Salmasio: le quat- 
tro ultime son sembrate AAIC a tutti gli editori. Io pur ve le 
scorgo , ma le leggo AAIC , essendo spesso la prima vocale se- 
gnata senza la lineetta trasversa in queste nostre lapidi , o sia sta- 
ta essa cancellata dal tempo o trascurata dal quadrettarlo , co- 
me ce ne danno esempio le linee 7. e n. dov’ è KAI. per 
KAI , 9. dov’ è AAnHN per AAOHN, 17. dov’è BAAEIN per 
BAAEIN , ed altre più , sì nella presente , sì nella seconda 
iscrizione. Questo primo elemento comparisce senza quel segno 
assai volte ed in ogni genere d’antichi : nelle medaglie Greche 
autonome, e nelle Imperiali più spesso (a) j nelle gemme altresì 

Gì 

(«) In medaglia autonoma di Traili pres- pegna ne danno due altri esempli. Bonar- 
io I' Oderici Disi. I. Si ha TPAAAIANQN s i roti, M tingitani XII. j. XIV. 8. 
medaglioni Imperiali del solo museo Car* 
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dove incontransi i nomi degli artefici , Carpo , Onesa , Sostra- 
to, ed Aspasio ( a ); ne’ marmi finalmente, dove gli esempli ne son 
frequentissimi . Lo trovo tale due volte nelle Iscrizioni Cizicene 
edite dal Caylus (£), e per tacere della tavola Iliaca Capitolina, ove 
molti A non disringuonsi dal A , nel Museo medesimo l’epigramma 
Greco del medico Fonteio Asclepiade offre de simili A, benché 
non sia di sì minuto intaglio come quel bassorilievo (c). La lineet- 
ta trasversale è sovente omessa ad imitazione del Greco alfabe- 
to anche nell’ A Etrusco e nel Sannitico {d ) , nè di rado ancor 
nel Latino, come oltra gli esempli e le autorità recate dagli Ac- 
cademici Ercolanesi (c) avrà campo di confermarlo colle Iscrizio- 
ni degli Anali l’eruditissimo Sig. Ab. Marini. Tornando ora al- 
la voce questionata della nostra epigrafe, il maggiore imbarazzo 
de’ comentatori è dipeso dal non avvertire che l’I dovea conside- 
rarsi qui per soscritto , come lo è chiaramente nella voce THPAI 
al v. 12. della seconda epigrafe. Ciò posto è facile leggervi 
ófctcf.f coll’a epenutico poeticamente nella seconda sillaba. Il ver- 
bo medesimo, benché diversamente scritto ( ópctivf ), vi leggeva il 
Casaubono asseveratamente , e dubitativamente il Salmasio , il 
quale vi sostituiva più volentieri tTAfts . I vestigi dell’ O e del 
P ad un attento osservatore non son del tutto invisibili . Per quel- 
lo che riguarda l’ espressione del presente verso , dee notarsi che 
la particella ì-jtì va congiunta col verbo , sicché possa costruirsi 
così: tpya. (ifOTUìi ècpopctc : ed allora non varrà un semplice ri- 
mirare l’opre degli uomini, ma un osservarle qual si conviene 
a Nemesi, che ne ha l’ispezione e l’arbitrio. Per simil causa di- 
cevansi Efori i principali magistrati di Sparta. 


(a) Si osservino o le gemme originili , o 
le loro impressioni > non gii i disegni , nè 
le stampe. 

( b ) Staiti!. Tom. II. PI. LIX. Iin. 3. aiti- 
Kon.tr per Aimomi: : LXIV. 1 . 3. aafia- 
heia per aapianeia. (Quegli apografi sem- 
brano atfii accurati . 

(r) Guasco imcript. Mui. Cap. n. tip*. 
Gruferò DCXXXIV. 1. , nelle quali opere 
però i caratteri sono stati corretti secondo il 
senso. Siccome simile scambio sari spesso 


avvenuto anche ne’ codici ( Brunck ad Upol- 
lon. II. v. 1 atfo.i; a questo appunto credo che 
debba attribuirsi il PoiAmif Itofta «vfioi : t(cgi- 
Uo nome proprio -.ìlei lessico di Suida a questa 
voce. Probabilmente il nome è quel di Emilio 
Veglilo trionfatore d' Antioco. I critici aveano 
gii eliminato un* altro Regilao dal Demo- 
natte di Luciano. 4 - ?)• 

(d) Lanzi , Saggio &c. Tom. I. pag. ao 3 . 
Eckel , Dottrina numor. Tom. I. pag. 124. 

(e) Tomo delle lucerne tav. XXXV 11 . (io) 
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Ivi: Pct/jtvacTic^f. A proposito quel celebre letterato rammentava 
qui il verso di Catullo, dove queste stesse Dee, e con simili 
aggiunti veggonsi nominate ( LXII. v. 395 ) ; 

Aut rapidi Tritonis hera , aut Rhamnusia virgo . 

Piuttosto che inferirne aver l'autore del nostro epigramma 
pensato a quel verso Latino, mi sembra verisimile, che queste 
Dee essendo ambedue tutelari dell’ Attica, e perciò insieme da Ero- 
de congiunte nello stesso sacro terreno ( rifLtvoc ) ; fossero state 
ancora unite così da qualche vetusto poeta , onde Catullo abbia 
tratto il suo verso , e l'espressione della nostra epigrafe ne ab- 
bia derivata Marcello Sideta , che n’ è forse 1 autore , come vedre- 
mo nel seguente marmo . 

3 . ExttTOVT07ruXo/o . Questa composizione ha offeso generalmente 
gl’ illustratori della lapide, i quali vi han sostituito la più regolare , 
mcltovtcL 7 Tu\oio . Non saprei per altro discostarmi dalla lezione ori- 
ginale , sembrandomi assai arbitrario il collocare in quel sito l’uno, 
o l’altro elemento , tanto più sinché i testi e i grammatici conser- 
vano costantemente in Omero Treirrmonoyvov (a) , che si trova 
ancora nel Lessico Omerico d’ Apollonio Sofista a questa medesi- 
ma voce (£). 

Del dare a Roma come all’ Egizia Tebe le cento porte è da 
passarsi in un poeta che ha voluto esprimer con questo la gran- 
dezza della città a cui Plinio assegnavane sino a trentasette (c) ; 
oltreché il numero centenario è sovente preso per moltitudine 
indeterminata . In questo senso dicevansi i portici , le basiliche , 
ed anco le colonne, e le torri Centenarie ( d ). Per altro prima 
del recinto d’Aureliano , siccome il circuito di Roma non era 


(a) 11 . lib. IX. v. 575. 

- (£) Pjg. 6 58. 

(f ) Ut. $. IX. 

(d) La colonna cocliJe Antonina è detta 
Collimila centenaria nella insigne iscrizione 
trovata a' di nostri sulla piazza di Monte 
Citorio, e publicata nella edizione Roma- 
na della Storia di Ttnckelmann . Tom. IH. 
pag. 350. Qual prova piti chiara che que- 


sto epiteto si usava per denotare indetermi- 
natamente un gran numero o una gran mi- 
sura? anche la Torre Centenaria di Cofian- 
tinnpoli era forse cosi detta piuttosto da' 
molti cubiti della sua altezza , che dalli 
spesa impiegatavi, com’é opinion ricevuta. 
Vedasi il Du Cange Comtantìnopolia Chri. 
ninna. Lib. II. IT. 3 1 - 
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ben distinto , e la città si diffondeva da per tutto oltre l’anti- 
co pomerio ; potca dirsi aver altrettante porte, quanti eran gli acces- 
si dalla campagna dentro l’abitato , che dovean essere assai numero- 
si, e fuori della porta Capena molto vicini al Triopio; quindi an- 
che l’epiteto : vicine. Il Circo creduto di Caracalla, 

edificato a picciola distanza dalla villa d' Etode , può fornirci an- 
che solo assai chiaro argomento, per concludere quanto avanti 
ncH’Appia continuasser le fabbriche e la popolazione di Roma. 

4 . Yltìova.. Bastano le medaglie Greche di questi tempi a di- 
mostrarci quanto comune fosse allora l’uso dell’EI in vece dell’ 
I, che già nella pronunzia familiare dovean confondersi persino 
da’ tempi di Callimaco ; se a lui si attribuisce rettamente l’epi- 
gramma che negli Analecta del Brunck è il primo de’Calli- 
machéi (a) . 

j. Le colonne Farnesiane già ricordate ci provano che il no- 
me di Triopio distingueva un particolar sito nelle possessioni 
d’ Erode Attico circa al terzo miglio della via Appia . La nostra 
iscrizione c’insegna che questo sito era un borgo o pago ( de- 
mo è qui appellato secondo l’uso degli Ateniesi); e dall’aggiunto 
di q>/Xó£<vvoff ( ospitale ) lice arguire che non fosse scarso d’abitato- 
ri . L’autor della epigrafe ce lo dice cosi denominato da un Trio- 
pe, a cui dà egli il soprannome di Cereale . Tutto ciò ha cagionato 
molto affare a’comentatori , a’quali sembrati cose quasi inesplicabili , 
che il nome d’un Greco eroe veggasi imposto ad un sobborgo di 
Roma; che Triope chiamisi Cereale , benché la favola cc lo 
mostri anzi da Cerere, contro il cui bosco si fe’ sacrilego , con 
terribil vendetta punito ; che finalmente un luogo sacro alla mede- 
sima Dea siasi disegnato col nome d’un suo dispregiatore . Per 
allontanare almeno in parte le accennate difficoltà , pensano, 
che questo nome sia stato dallo stesso Erode Attico imposto 
al luogo per la prima volta , ed in ciò come io credo non 
vanno errati. Aggiungono poi , o che Triope si chiami Cereale quasi 

(4) SI suppone in quell’ erotico epigramma che mentre l’ amatore esclama tAIx* ,,Ao > > 
l’eco risponda «Ma; . 
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da Cerere invasato , e come han detto i Latini , Cerritus ; o che 
Triope non sia qui preso per lo stesso con Erisittone , come però lo 
è senza dubbio al v. 3 6., ma pel padre di lui che avesse lo stesso 
nome col figlio , dopo la cui disperata morte abbia eretto a Ce- 
rere un tempio nella Caria ove trasmigrò, il quale fu detto Triopo 
o Triopio : che per ultimo il nome del luogo , quantunque dall’au- 
tor dell’epigrafe si dica per fantasia poetica derivato da quell’ infeli- 
ce eroe, sia tratto più tosto dalla sua situazione, ch’era in un tri- 
vio , ovvero formava il capo di tre possessioni diverse , o , come gli 
scrittori agrarj l’appellano, il Trifinio. Ma quest’ultima interpreta- 
zione affatto arbitraria è onninamente priva d’esempli . Costa al- 
tronde , che il Triopio della Caria ad altre divinità era consc- 
crato , e non mai a Cerere , troppa amara al fondatore di quel 
delubro: anzi a dispetto del senso, e del vero , se ne adduce in 
prova un verso di Callimaco assai oscuro , di cui accennerò or ora 
la sincera interpretazione da nessun filologo a quel che sembrami 
investigata fin qui . Resta dunque , per indagare qualche più vera 
esplicazione delle proposte difficoltà , a far ricerca , se vi sia nell' an- 
tichità Greca altro eroe dello stesso nome , a cui più convenien- 
temente possa applicarsi l’epiteto di Cereale , e da cui derivarsi 
con maggior probabilità l’orìgine del nome Triopio , dato da 
Erode a quel pago dove Cerere si venerava . Un Triope dunque 
trovo nel catalogo de’ re d’Argo, figlio di Forbante , e padre di 
Piraso e di Pelasgo; di quel Pelasgo che ricevette il primo Ce- 
rere in Argo , e che un tempio antichissimo le consecrò , ove 
Cerere Pelasgide la Dea fu denominata , e dove il sepolcro di 
quell’ eroe si vedeva ancora a* tempi di Pausania (ai . Vado con- 
getturando , che forse insieme col figlio vi fosse anche il padre 
sepolto , o che , fra gli scrittori delle cose Argoliche , alcuni des- 
sero al figlio il nome stesso con che altri conoscevano il padre, 
equivoco nelle favole antiche e nella storia eroica nè nuovo nè 
raro ( b ) ; e che quindi poi il santuario di Cerere Pelasgide 

(a) Lib. II. cap. 21. te a questa epigrafe v. 6. che fu costume 

(b) Ha gii osservato il Saltuario nelle no- degli antichi poeti Greci servirsi talvolta per 
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fosse ancor detto Triopio, c Triope stesso Cereale: inoltre che 
da questo Triopio Erode nelle Greche antichità versatissimo aves- 
se tratto il nome del suo demo o borgo, ov’era come si vedrà 
un tempio di Cerere (a), e dove destinava un sepolcro a’ suoi di- 
scendenti, come appunto nel Triopio era la tomba di Pelasgo 
figlio di Triope, o quella di Triope stesso. Il miglior fonda- 
mento a questa congettura è appunto in quel medesimo verso di 
Callimaco citato da Salmasio a favore dell’ opinion sua . Dice 
quell’ elegantissimo Innografo, che Cerere aveva in Dozio città 
di Tessaglia ove Triope padre d’Erisittone regnava allora , un 
sacro luogo, di cui tanto si compiaceva, quanto d’ Eleusine , quan- 
to d'Enna , quanto del Triopio ( b ) . 

Occcv Ìlxeua7vi Tficntoo § ’ótrov, ÓmÓctgv E vvtf,. 

Esisteva dunque un Triopio a que’ tempi, prima cioè che Trio- 
pe il re Tessalo emigrasse nella Gnidia, prima che fondasse il 
Triopio di Caria. Il voler intendere il Triopio di Caria da Trio- 
pe padre d’ Erisittone costruito dopo la morte del figlio , e pre- 
tenderlo così accennato, appunto nella narrazione di questa mor- 
te, e quando si tratta del delitto che la cagionò, il qual delit- 
to fu la violazione stessa del luogo che al Triopio si parago- 
na , oltreché offende ogni buon giudizio , è anche falso ; poi- 
ché di altri Numi, e non di Cerere si celebrò il culto nel Trio- 
pio di Caria (c) . Dunque prima di quel tempo era un altro 
Triopio sacro a Cerere ; ed il crederlo non diverso da quello 
che Pelasgo il figlio di Triope avea dedicato , parmi che sia opi- 
nione tanto probabile da persuadersi senza più lungo discorso . 

Ecco dunque perchè da Erode Attico si credè conveniente il 
nome di Triopio a disegnare un campo ed un tempio consecrati a 


denotare i figli del semplice nome del padre 
invece di patronimico ; che quindi Etcocle e 
Polinice veggonsi chiamati OiJInróJIsc, Otdipi , 
invece di oi«*nroo | lfetW, Ocdipodidae: indi Eri. 
sittone figliuol di Triope nella nostra epigra- 
fe, e altrove, è appellato pur Triope invece 
di Triopide : aggiungo Multimi esser chia- 
mati in Omero i figli di Molionc ( II. 4 - y. i 


70J.) invece di Molionidi come altri lino, 
mano. Cosi Pelasgo Triopide in questo luo- 
go si chiama Triope . 

(a) /serie, se g. v. 6. 

( 4 ) Hymn. in Cerer. ver. jt.al.v. 19. 
(r) Herodot. I. C. 144. Schvl. Tlicocr. ad 
Idyl. XVII. 69. Spani) tm. in Z ultimaci ) . /. r. 
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Cerere , come Triopio era detto quel suo sacràrio antichissimo in 
Argo: tanto più che le iscrizioni Farnesiane, scritte in vetusti 
caratteri Attici , mostrano che voleva Erode conciliare a questo . 
sacro luogo un aspetto di remotissima antichità : ecco altresì la 
ragione perchè venga qui Triope, l’eroe eponimo del suburbano, 
decorato del titolo di Cereale ; perchè appunto non confondasi 
col Triope Tessalo nemico di Cerere e vittima del furor della Dea , 
acquale nel fine dell’epigrafe si farà allusione . Io per distinguerlo 
più chiaramente l’ho chiamato nella versione Italiana Triope 
Argivo . 

S- aJ\éyn<rÒov, ha certamente l'epigrafe , se non che l’ultima let- 
tera cadendo nell'estremo lembo del marmo è quasi svanita, lo che 
avviene ancora nelle linee 9. if. }i. 34. e 38. di questa lapida: 
quindi d\éy turilo passò nell’ apografo di Salmasio , aVyncrQo in 
quel d’Arcudio . Il Brunck appresso l’ Hoeschelio , che nella sua 
lettera a Meursio ( la 106* fralle Gudiane ) ha corredato di bre- 
vi ma preclare annotazioni questa prima lapida , deduce più d’una 
autorità per provare che la lezione dxéytur^ov potrebbe sostenersi ; 
ed il senso allora sarebbe che questa Dez , cioè Minerva e Neme- 
si, si annoverassero (che ciò vale dXéysoftdj ) fralle Triopee. Con- 
viene però anch’egli che la lezione , èv àfta.vd.TQ uri xéyntrdov, sosti- 
tuitavi dal Salmasio , e prima già dal Casaubono , sia la più natura- 
le : la sieguo anch’ io , osservando che gli scambj di lettere nelle 
Greche iscrizioni, specialmente in quelle de’ tempi Romani, so- 
no frequenti e comuni: ulteriori esempli ed indubitati di ciò gli 
avremo in questi marmi stessi : i conoscitori delle Greche antichi- 
tà non han d’uopo che se ne indichin loro degli altri . 

7. wc ore . Non v’ ha dubbio che tale e non altra sia la le- 
zione del marmo , ed ugualmente parmi sicura la correzione che in 
trascriverla ho adottata, introducendovi la particola Xs, wc Ut ore. 
Questo (Jc vai qui, siccome ; e corrrisponde coll’ ùc del.v. 9 che 
sta per arwf , e dee spiegarsi, così. Il senso è, che le Dee così muo- 
vano per soggiornare al Triopio, come già accorsero , quando con 

H 
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Atene e Ramnunte cambiaron l’ Olimpo . Ora in tal caso il Sè 
è necessario per connetter come conviene questo senso col prece- 
dente: ed oltra ogni ragion grammatica, basta a provarlo il costan- 
te esempio d'Omero, che appunto dalla stessa formola, wg X’ oté, 
incomincia tante comparazioni, il cui corrispondente è, come nel 
nostro caso , ug per aruig (a) . 

Se questa connessione da’ precedenti editori non v’ è stata intro- 
dotta , ciò forse è addivenuto , perchè -nel legger l’ epigrafe può 
sembrare a prima vista che 1‘ wg del v. 7. sia semplicemente compa- 
rativo, e possa riferirsi al verbo xéyeaQov del v. precedente , piutto- 
sto che al po)W 0 e del 9. Tanto più dee per ahro far meraviglia 
che sia stata omessa anche nell'edizione Brunckiana , dove la retta 
accentuazione del secondo^ wg mostra non essere sfuggito a quel 
sagace critico il genuino valore del primo , relativo e protattico . 

il. HpaSnf.il Casaubono, il quale ingannato da questo no- 
me , e scrivendo forse con qualche fretta , vi conobbe disegnato 
alcun re de‘ Giudei ;o fosse egli Erode il grande, o il Tetrarca; 
ne fu a ragione dal Salmasio redarguito , il quale pensò che altra 
persona omonima sicuramente vi venisse indicata, e gli parve pro- 
babile il riconoscervi Erode Attico. Questa probabilità essendosi 
cangiata in certezza dopo il ritrovamento della seconda iscrizione , 
seguito circa dieci anni appresso , ebbe quel sommo letterato ampia 
occasione di compiacenza , come lo dimostra l’epistola di lui colla 
quale dirige l’edizione di queste due epigrafi al Rigalzio. Il 
Burigny che ha poi nel Tomo XXX. delle Memorie dell'Acca- 
demia delle Iscrizioni inserito un suo scritto sulla vita d’ Erode 
Attico , fa tale osservazione sul nome d’ Erode , che lo mostra affat- 
to digiuno di Greche lettere (b) . Dice pertanto che questo nome 


(4) Gli esempli d’Omero sono innume- 
revoli . Bari accennarne alcuni delle pri- 
me Rapsodie dell’Iliade. B. 147. r. 33. A. 
412. e 451. E. 5p7. 902. ec. e senza I’St», 
ma pur sempre col Js' : II. A. Jia. E. idi. 
4 99. ec. ! nà può essere altrimenti dove la 
comparazione non sja principio di discorso 
affatto separato dall'antecedente. 


(t) Questo giudizio non è temerario , 
altre prove ne fornisce quella medesima 
dissertazione: a cagion d’esempio i alla 
pag. 1 6. dice di Prostrato che nella vita 
d’ Erode Attico ! „ Il parie det statues de 
„ r-Istbme et d'~ 4 mpbitritc » . Chi volesse 
dedurre di qui un esempio de l’ Istmo per- 
sonificato cadrebbe in errore; Filostrato dice 
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non è nè Greco, nè Latino : egli Io crede Pano ,e Io stesso con 
quel d’Orode. L’ etimologia n’è per altro fralle più ovvie, Hero- 
des , HpaJSnc, deriva da Hpoif, Heros , in forma di patronimico, 
come per esempio da HpaxXnc » Heracles , H pax\f$tK , Heracli- 
dcs. Quindi è che i più antichi Greci lo segnavano coll’ iota so- 
scritto, HpctiSne. Il nome rlpcoc non solamente è appellativo, ma 
anche talvolta proprio, come nell’epigramma di Callimaco XXXII. 
al. XXIII. Antichissimo inoltre era fra’ Greci il nome di Ero- 
de , secondo quel che apparisce dalla tanto vetusta iscrizione in- 
bronzo detta la tavola Eracleese , nella quale si fa menzione di 
terreni appellati HPQIAEIA , H eroica , dal nome certamente 
del lor possessore (a) . Erode chiamavasi pure e quell’antico Ate- 
niese del cui preteso omicidio si tratta nella penultima orazio- 
ne d’ Antifonte , e quel celebre scrittor d’ iambi che Plinio il 
giovane annoverava fra’ principi di tal poesia (b) : di qualche altro 
ancora sarà occasione di parlare in appresso . 

i j. Questo verso mancante alla copia Casauboniana fu sommi- 
nistrato dal Bongarsio al Salmasio . Vedesi quindi , che il campo 
sacro e sepolcrale era circondato d’un recinto, o come propriamente 
lo dicevano, 7rgp//3oXoc. 

V. 1 5 . tf $' brà òt . Siccome indifferentemente si trovano incisi 
nelle nostre epigrafi 1’ I per EI, e 1’ EI , per I, ho creduto più con- 
facente al senso legger qui èrret causale invece della preposizione 
bri . Il senso mi sembra il seguente : che non fia inulta qualunque 
minima violazione del sacro luogo , poiché Minerva ha annuito 
( KetT&ÉtKTÉ così neutralmente come spesso in Omero) alla dedi- 
ti a 


soltanto %. 5. che Erode pose delle statue sull' 
Istmo di Corinto la-Spoì, e che v’eran quel- 
le colossali di Nettuno Istmio e d’ Antitrite. 
L'equivoco è nato dalla version d'Oleario 
che traduce , servendosi d'un genitivo -loca- 
le , starnar Isthmi , per significar quelle che 
eran suU'/rtmo. 

(a) Maaocchi Tab.Hcraclccns. pag. 156,147. 

fi) Davide Ruhnkenio. al fine della Storia 
critica de' Greci oratori, premessa alla sua 
edizione di Rutilio Lupo e ristampata nel 
Tomo Vili, degli oratori Gfeci di Reiskc, 


soggiunge una dotta nota su d' Erode jam- 
bografo , dove convenendo che il nome di 
Erode sia una torma di patronimico, lo vuol 
derivare piuttosto da Hpui, Hrro», Heronnits 
o Hcrortidas , quindi Hcrondas o Herondcs , 
è finalmente Hcrodcs . L' iota soscritto delle 
tavole Eracleesi par che debba decidere in 
favore .della mia derivazione, quando pu- 
re Heros Hpa,-> ed Hcrort H (ori, benché di- 
versi nella desinenza, non si abbiano per 
lo stesso nome 1 lo che è assai verisimile. 
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cazione del campo Triopéo . Dopo il fxti tu) si dee sottintendere 
tra) , elegantemente e spesso lasciato in ellissi . Nè sembrami ine- 
legante la ripetizione dello stesso tira causale nel v. 19. come 
appunto non lo è in più luoghi d’ Omero . Abbiamo simil ripe- 
tizione nell’ A dell’ Iliade a’v. nz. e segg. 

EIIEI voXÙ fidXofim CiÙTTV 
0 hot tyav , h «4 7 a, p p‘a K.Xurttifjunis'fns wpo(àéftuX&' 
Kap/à/nc aLXé/y, EIIEI a 1 6 ev tari ^epe/uiv ec. 

* e di nuovo al v. xj}. della stessa Rapsodia: 

EIIEI a ti /xoi olitioI dcriv 
Où ydf) TrumoT e fide /3aV rixctcrciv wSé fxèv l'mnss , 
Qùfo' ttot tv 00/w tpifìulXav.1 fimicLvèipn 
Kap7ròv &nXricra.vT ‘ EEIEIH (j-aXa. noXXà /xbtx^ò 

Oupftt Té GKlOtVTtt. , ÒaiXjBLGaai T6 natiti T(TCL. 

Ciò noia ostante se alcuno amasse meglio congiungere questa pre- 
posizione, lasciandola così com’è scritta nel marmo, col participio 
cmcLGX del seguente verso , talché valessse briGaGXGX , molto 
non spugnerei . Allora il senso varierebbe, e dovrebbe cosi spiegar- 
si : aver Minerva, scuotendo dall’ immortai capo il cimiero, consenti- 
to ad Erode che non rimanga impunita ogni violenza a quel delu- 
bro, poiché son pronte le Parche a perseguitare i sacrileghi. In tal 
caso il verbo via.TtvéUGB sarebbe qui attivamente ; e il fin dell’azio- 
ne troverebbesi nell’ infinitivo tìvcu pur sottinteso dopo il peti tu). 
La minaccia che si fa in questo luogo per chi ardisce turbare 
un sol sasso o ri movere una gleba sola dal religioso recinto ri- 
corda quel cvXqiv cùr <| )aXtc vìi òx'r/a d’ Antifilo Bizantino (a): 
Aè picciol sacrilegio unqua fu inulto . 

18. ATp«£f. L’originale ci dà ATPEIC , ma sopra vi si è ag- 
giunto ncuo spazio interlineare un E minore: ctrpfYec. Salmasio lo 
deriva de eèrpstV, e con molta dottrina rende probabile essersi po- 
tuto usare un sostantivo mascolino in vece d’ un aggettivo ferai- 

(4) Negli ^inalcSa di Brunck Ep. V. v. ult. 
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nino . Quindi lo corregge in «Yj>ns?, nel che i posteriori critici lo 
hall seguito . A me pare che non sia d’ uopo far canta forza alla 
scrittura della lapida che qui per la vocale , posteriormente e in mi- 
nor carattere sovrappostavi , si mostra accurata . Arp«ec , è il plu- 
rale d’ ttVpen'f , e sta invece d’ etTfeùf oàrpeas contratto poetica- 
mente a cagion del metro, come appunto presso di Omero iunXf/a.i 
o piuttosto BUYXaac (a) invece di ewxXeftf contratto da iuitXióte , 
non già .da «oxArtÉttf, come gli accenti e la terminazione- lo. pa- 
lesano [b) . 11 nostro ctrpsrif è un verbale formato da rpfw come 
p. e. ctSsrìe da Seco inusitato : qui significa ciò che non incute ter- 
rore nello stesso senso che <x<po/3oc è usato alcuna volta da buo- 
ni scrittori per denotare chi non fa paura (c) . Analogo è l’uso 
che ha fatto Dante della voce , pauroso , in una simil maniera 
attiva , in quel luogo della prima Cantica : 

Temer si de‘ di tutte quelle cose 
Ch’hanno potenza di far altrui male , 

Dell’ altre no , che non son paurose : 


(a) U. K. 581. ed Od. ♦. j8r, 

(A) Cosi chiaramente l’Etimologo : EV- 
kMj *5 «iti -5 iimAlìlC .... l'i/nAti; uà ■ su- 
T uniti Tilt TtAtSCITmi» Tdvc IV*A« (mt Ut t »«TJ 
tnnaùpusv l'vxAiikc. „ EwAn'«s c in vece di 
„ tùtMùt . . • iVxAifr alt accusativo plurale 
„ iW.tòtj, ; per contrazione *i«A ùuf. ,, Lo 
Scoliaste poi di S. Marco al citato luogo 
della Iliade fa la seguente osservazione: li- 
re: ti evst’Ma» uitMìus uà «foJi<At 7 *f (per 
errore diarkta ) , il di !■ Attik si '\nitso} to' 
toJst* • ivrAiìorf -ttfiinfttnaisitn , ir yjf 
lònkimf iylmo Kc/rt t'aiiStffir Tu* 1 ..... oi 
di «‘nTi/iacrri; ino A iye imutvm. „ È' lo- 
» aito il fare iu »Ai7«s e dvmMÌ coWui- 
» tinta breve ; gli dittici la producono in 
» cali parole . ivxm7«s dee dunque avere il 
» circonflesso nella penultima perebi viene 
„■ da ui’xAtc; colC epentesi <f un 1 . Coloro 
„ che producono C ultima lo fanno senza 
» ragione „ . Questo Scoliaste ha creduto 
che quelli che scrivevano tvxAi/as «oppo- 
nessero l’ultima sillaba di natura lunga: io 
penso piuttos to che ciò facessero per non 
mover di luogo l’accento acuto del non 
contratto «bAtlas , insegnando alcuni gram- 
matici non dovetti circonflettere quella sil- 


laba che proviene da crasi di due vocali, 
r ultima delle quali non la prima ha l'ac- 
cento acuto : che se l’ultima sillaba d'tiìnAcf - 
-stt à lunga ne’ due luoghi d’Omero alle- 
gati, ciò pende o dalla cesura o dalla po- 
sizione. Lo Scoliaste Veneto siegue un al- 
tra forma di contrazione, facendola, come 
suol farsi in moke parole, dopo aver Cac- 
ciato da ìvaAiixs uno de' due t , come p. e. 
neirepigramma XXXIV. di Simonide ; e per 
epentesi d'un 1. In tal caso non v’ha dubbio che 
debba scriversi iv*A« Tue col Circonflesso , co- 
me dee scriversi anche nel primo caso at- 
tenendosi al più comune uso che segna 
del circonflesso, p. e. Isàmsc, ytytàirtt, ben- 
ché derivino da isxóTtsf , ycyaóros , che son 
paroxitone - Si permetta questa lunga nota 
per illustrare una forma di contrazione che 
non è comune , c rimane ambigua fra gli stessi 
grammatici. Per quello poi che ne riguar- 
da l’ accentuazione , dirò con Biunck:»«f- 
versam de accentibus dollrinam non ossia fa- 
tto , sei qnae de iis tradstntur regnine con- 
stare sibi debent , et aliquid utilitatìs babe- 
rt . Leti, et emetti, in anale ti a . p. ij. 

(r) Cosi appunto presso Parmenione Ma- 
cedone MOIPA MTUfXO'f A*OBON. (£/>. Vili.) 
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Gli scoliasti degli antichi poeti osservano , che questa forma nega 
riva ha sovente maggior espressione della positiva. 

Ivi } cLva.yv.cu . Questa parola non è qui ad esprimere la necessità 
de Fati, come ordinariamente si è interpretata, ma per significare 
le fatali calamità, alle quali saranno esposti i violatori del sacro 
luogo dvdyv.ii , particolarmente nel plurale , ha molti e buoni 
esempli in questo secondo senso v. g. negl’ Inni Orfici I. v. 9. 
XXVII. v. 9. LXVIII. v. 6., nel qual luogo dvayvai. attribui- 
sconsi come nel nostro poemetto alle Dee del destino. 

1 9. sSéWc tu ancor qui uno de’ due E E che mancava ostato sup- 
plito nello spazio interlineare . 

Ivi, ANAQHH , non però ANA0HIH, posto per errore nel 
marmo in luogo d’ ava Qeln , è già stato osservato da’ precedenti 
editori . Le citate lapidi Cizicene danno ancora ANAPHAN per 
ANAPEIAN con simigliarne sostituzione (a). Ha sorpreso il 
Maittaire la singolarità della espressione iSésacri Oeiov dxnpoau- 
vn v av«. 0 «V(t| per deorum fana violare : ma il composto dvan- 
Oé'ycq invece di £7rm0ÉVcq non è ignoto, nè ad Esichio, nè a 
Suida ($) . Ora il verbo étt/t/GéVé tf suole assai bene e propria- 
mente adoperarsi da’ Greci con accusativo di nome significante 
oltraggio o danno , come InfJ-iav , èc. quale appunto è nel ca- 
so nostro àxiTfoaù'm . 

• zj. z 4 . zj. MHAETIC HMEPIAQNOPXOYC HENAA- 
CEA AENAPEQN 

HnOIHN XIAOI EYAAAE 1 XAQPA ©EOYCAN 
AMOHN KYANEOY AIAOC PEHE 1 E MAKEAAAN 

Cosi questi versi appariscono incisi nel marmo, e sono de’ piu 
intricati di tutto il poemetto . Casaubono che ha letto , come tutti 
gli altri sinora, « sy, crede scambiato l’ èv per se , con equivoco del 
lapidario da non sembrare strano a chi consideri tutto il rimanen- 


ti) Caylus I. c. pi. LIX. 1. 6. a a* hoc 
in vece di AAtEtoc trovisi costantemente 
nelle gemme che son lavoro dell’ artefice 
Alfeo; e kabhkjn in vece di kaBEIPqn 
nelle monete di Cabira cittì del Eonto. 


Cosi i Latini hanno reso per lo più con 
un E lungo il Greco dittongo El . 

(4) Esichio, v. Aixtithu, Suida, v. Av«- 
e,Vraf . Omero 11 . X. ìoo. i A«7X*<ir «Morii. 
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te di queste iscrizioni . Egli poi vorrebbe che un alerò errore fos- 
se scorso nella voce prit-ars e che si dovesse in sua vece leggere 
7rn£we. Certamente nell'altra lapida, che pure a quel dottissimo 
letterato non fu nota, una lettera Latina è stata ad una Greca so- 
stituita, cioè nel nome KHPYH eh’ è scritto, KHPYX, l’X La- 
tino allo E Greco ; lo che potrebbe dare alla congettura Casau- 
boniana un’ aria di qualche maggiore probabilità. Il Salmasio , aven- 
do raccolti più esempli della particola iv posta invece dell’ altra 
affine ic , non muta la lezione del marmo, nè nel presente verso nè 
nel pr{£ae del zj., dando a questo verbo quel senso che ha il 
Latino infangete p. e. nella frase infangete denlem : ma propone 
poi , come più vero , di cangiar gli accusativi fyuunv /zazsAXai/ 
ne’ dativi o più veramente ablacivi fytoun /zcmAXa . Questa cor- 
rezione del Salmasio, proposta prima di lui dall’ Hoeschelio , m’è 
sembrata degna d’ esser ammessa; avendo facilmente l’antico la- 
pidario potuto equivocare le terminazioni , HI, AI , dell’originale in 
HN, AN, tanto più che quest’ ultima non è ben chiara. Riguar- 
do agli esempli dell'ev coll’accusativo, per quanto possano essi ap- 
parir decisivi, non son proprj di questo stile; e quel che poi 
aggiunge di leggere ivd.Xcsa. come tutta una voce, non è pun- 
to necessario : io credo che le lettere HEN diano semplicemen- 
te la particola disgiuntiva lisi familiare a tutti i buoni poeti : al- 
lora il verbo priyvuvcu può avere il suo vero ed unico signifi- 
cato di rompere, di frangere , di far guasto . 

Circa le altre frasi e parole , Casaubono vorrebbe leggervi 
piuttosto ^AwpavOsao'av: il Salmasio all'incontro illustra quanto 
basta siffatta maniera di dire, da un luogo specialmente d’ Esiodo 
già dall’ Hoeschelio prodotto , nel quale con forma affatto simile 
si fa menzione di denti Xsukd. OéoVtwv (a) • Nè diversa è la ragio- 
ne della voce tn|y/0gajy che invano cercheresti ne’Lessici, ma che 
fu usata da S. Gregorio Nazianzeno ne’ suoi Epigrammi {b ) . No- 

( a ) Scut. Here. ver. 14 6. 

(b) Ep. 1 46. negli vtnccdtta Crucca del Muratori : x»p « ras l iJA'cms • 
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eabile è l’epiteto di ancella dell'oscuro Dice che si dà alla zap- 
parsi circoscrive così quella propriamente de fossori sepolcrali , 
di que’yòjjori appunto, che si veggono con tale strumento rap- 
presentati nelle pitture delle catacombe . Siccome quella specie di 
zappa o piccone avea dall’ altra parte un ferro tagliente a gui- 
sa di scure , l’ho tradotta con questo ultimo vocabolo nel mio 
volgarizzamento , come più corrispondente al termine d’ ASCIA 
eh’ era il nome di questo sepolcrale arnese (a) . 

zj. vivolvIov A iSoc del nero Plutone : così, niger Orcus , è 
comune presso i Latini. Quindi i suoi simulacri lavorati dall’ 
antichità in marmi neri , o almeno oscuri , come gli ho dimostra- 
ti e con autorità e con monumenti alla tav. XIV. del Tom. VI. 
del Museo Pio - dementino . 

17. i posava. La voce ipcr^uv manca ai lessici siccome àrperti 
del v. 18. 

zB. L’originale offre EKFENOC ECCAMENOIO , secondo 
che 1 * Holstenio avea già osservato e corretto : non v’ è dunque 
altro errore che l’E in vece d’O in trywoc. Eyysvoe erasi letto 
in tutti gli altri apografi . Salmasio correggeva eyyovoc : ma 
tviyovoe è la vera ortografia della voce, come si fa evidente e 
dalla sua etimologia, e dalla scrittura de’ più corretti codici, e da’ 
monumenti, fra’ quali è il distico inciso nel bassorilievo Chi- 
giano d’Alessandro il grande , ove quel principe si noma A toc 
enyowt , discendente di Giove. Nelle annotazioni Maittairiane par 
provato abbastanza éaoclfuvoc valere lo stesso che itoalfisvoc , quin- 
di si è conservata la scrittura originale ancora dal Brunck . 

19. 30. 31. Ecco il senso che ha data sinora agl’interpreti 
continua occasion d’equivoci e di false esposizioni : 1’ ho restituito 
dal marmo originale non senza pena, essendo le lettere quasi affatto 
cancellate , talché la sincera lezione sfuggiva all’ occhio di chi già 
non l’avesse prevenuta nella sua fantasia . Il senso è il seguente : 
Erode vuole che in questo 'sacro suolo non sia lecito sotterrare , 

(a) Vedasi l" opera del Mazzocchi sulle del Muratori nel Tomo secondo delle Cor- 
dedicazioni sub ascia, e la dissertazione tonisi sullo stesso argomento. 
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se non persone del suo sangue e della sua stirpe ; aggiungendo 
che le minacce e il timore del sacrilegio non impediranno ciò, 
perchè il nume vìndice e tutelare di quel luogo è consapevole di 
tal condizione , tirà Tifidofoc /crrcop (a) : nè sarà il ciò fare alle 
religiose costumanze contrario , giacché Minerva stessa , a cui que- 
sto campo è sacro , avea sofferto per simigliarne motivo , che Eritto- 
nio ( lo stesso di Erétteo famoso re degli Ateniesi ) fosse nel suo 
tempio medesimo seppellito . Ciò costa anche altronde , come da 
Apollodoro ( b ) che lo nota , e da diversi altri scrittori dal Meur- 
sio allegati (c) . A ciò allude ancora a mio credere l’ espressio- 
ne d'Omero nel secondo dell' Iliade, v. 548. 

KàSS’ h A§ww ticrtv èip tv) ir/ovi vnuj : * 

E collocollo nel suo ricco tempio : 

maniera di dire estremamente analoga alla frase del nostro poeta 
vmu fy xaréSnxÉ. Gl’interpreti dell'Iliade non vi hanno inteso 
finora questo senso che sembrami il più opportuno. 

Il Casaubono avea creduto che nel v. 30. l’ Erode dell’ epigrafe 
venisse decorato del titolo di re , anzi assai alteramente di quello 
di re de’ mortali: xfìoviuv / 3 a.<r/Xnct : ripreso in ciò dal Salmasio, 
il quale dal suo scorretto esemplare , che dava anche ad onta del 
metro KAirAP A0HNAIH FIEPI X0ONION BACIAHA, 
avea ricavato I 1 EPI OI X0ONION ec. dal Brunck nuova- 
mente cangiato in Trapcl oì : intendendo tutti per ciò , che fos- 
se anche Plutone dichiarato da questa frase quasi compadrone 
del sacro campo . Arcudio avea letto presso a poco secondo 
l’apografo Salmasiano , se non che il suo esemplare esibiva A 0 H- 
NAIA TE: Holstenio non v’avea nullà avvertito. E l'ispezione 
del marmo originale, e la semplice considerazione del sin qui 
esposto, mostrano ugualmente la certezza e l’eleganza della le- 
zione che v’ ho rintracciata . 

I 

( a ) Lo Scoi iute d’Apollonio Rodio, ^tr- ( 4 ) III. 14. 7 * ' 

gon. IV. 1 309. «piega Tipitofes , per UMsc, (0 K e S‘ *dttic. II. I. 

ìifofsuss vendicatore, custode. 
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19. scoop crasi già dal gran Salmasio corretto in étGTUp per 
7 <TT u)f» falsa ortografia familiare al nostro quadratalo. Il Casau- 
bono fu indotto in errore da una frase delle colonne Farnesi»- 
ne del Triopio per «piegare scrraip in senso di lapida o colon- 
na scritta; quasi l’epigrafe stessa avesse a divenire il vindice e la 
tutela di questo luogo : ma l'crrtop Ha il significato d’un palo , 
d’un cavicchio , d' un chiodo, non mai duna colonna. Vedasi 
a questa voce il Lessico Esichiano . 

31. ENKATE©HKE: così è scritto in vece di èyv.xT$me 
scambio proveniente da vicinità di pronunzie , scambio del qua- 
le infiniti esempli ne forniscono i monumenti scritti , special- 
mente ne' tempi Romani. Mi giova qui fra tanto numero sce- 
glierne due soli, perchè non avvertiti da’ dotti, han cagiona- 
to interpretazioni o meno accurate, o false. Uno è nelle iscri- 
zioni di Cuma Asiatica edite dal Caylus e spiegate dal Bel- 
ley (a) . Vi si trova rammentata una immagine dipinta EN O- 
FIAQI ENXPTCQi , che si è lètto èv 07tX(fi sv ^pijtrqo , 
e si è spiegaro, in oro in un arma {è), quando si dovea leggere 
£y ÓVXuj èy^pùcrcd , e spiegarsi in uno scudo indorato , L’altro 
è la voce LNKEKAA 2 MENHI per EHCEIC A A SM EN HI 
nell’opera di Filodemo contro la musica, edita ultimamente su’ 
papiri Ercolanesi , ed interpretata con tanta eleganza e dottrina 
dal Sig. Ab. Rosini . Siccome da questo luogo si conosce la Gre- 
ca origine e l’antichità di una maniera di dire , primamente da 
Lucrezio , e poi da molti iltri nel Latino stile trasferita , non sa- 
rà del tutto inutile il trattenervisi . Il testo in parte frammen- 
tato ci dà queste parole così tronche : 

TONAAPICTOd) . . N.... 
TOTCAPXAIOTCAnOO). ... IN 
ENKEKA . . MENHIKAOA. . . . 
OinAAAIOITHIOONHIX . H . . . 


(«) cucii. Tom. IT. pi. LVII. lin. 35. arme e n or. t pag. 188. , dove però av- 

(b) Ivi pag. 180. lin. ij. pcinte tur urte verte che quest’arma è uno scudo. 
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• ..AITOICO<I>0AAMOIC.... 
AmrETEINEATTOTC ... 0 ... C 
MEAECIN 

10 le leggo come siegue : 

TON A APICT 0<D ANHN 
TOTC APXAIOTC AnOd>AINEIN 
ENKEKAACMENHI KA0AFIEP 
01 11AAAI0I THI (DDNHI XPHCQAI 
KAI TOIC CXD0AAMOIC nPO 
ArnrETEiN eattotc ot toic 

MEAECIN 

cioè : tòv S’ Afusrocpdvnv tùc a^cqàf àirtxpaJfi/etv ErKEKAA* 
CMENHI, HttOcérsp 0 / iraxa^òi , THI $f2NHI ^gmrGtq , xaj Tote 

ètyQa.'X/j.oic TrpooLyvyewv éctUTÙs » TÒtS fièkscriv: Aristophanem 
vero demonsirare antiquos illos amasios INFRACTA ut velerei 
loquebantur , VOCE uti consuevisse , et sete oculis prostituisse , 
non camibus (a) . È tutto ciò una manifesta allusione , come dot- 
tamente l’ espositore ha osservato , a quel passo d'Aristofane nel- 
le Nubi (c) : 

OoT av /KtXctm tpupacrctJuÉvoc rriv tpcovd» wgdc tòv èparnv e tv 

Aùròf èauròv irgooLywyéumv toh òq>Qa.\p.<iit ìfid.hfyv : 

Nec quisquam molliculam MACERANS vocem ad amantem 
Ipse semel ocellis prostituens accedebat. 

I x 

(a) Herculan. Voi. Tom. I. Col. XIV. I. »j. ' bi come gli antichi ; che yhotf sia scritto 
e segg. Ivi il Sig. Rosini ha letto questo luogo col ni e che finalmente l’erba cosi conser- 
cotl t mi Jf Ktintatn rat ffìcunts untar* ut vi le vestigia e le impronte come l’ arena 
EH KfcKAlMENHI x?n,À(o< nt\iuM .i| <po<f ( Ivi pag. (5j. ) . Con questa e qualche altra 
XP*ai*i , itu T«f ottxxpois Ttfoayteytmi uwnt osservazione che io propongo su quel pa- 
« t«s juAMpie l’ha tradotto come siegue i pira, non intendo far altro che contribuire 
ArutopUancm ver» ostendere antiquos in sub. in qualche miniiha parte alla illustrazione 
tirata berta ,ut veteribus mot era ! , voce fnit- d’un monumento nuovo, il cui primo edi- 
te abusos , atqne oculis se ipsos prostituisse , tore non ha potuto prevenir tutti in tutto; 
non canti bus. La mia traduzione evita mol- non gii di sminuire quella gloria letteraria 
te difficoltà che occorrono nella qui reca- che questo insigne lavoro gli ha meritatnen- 
ta; come il tradurre Xthrtxi , mi , per abati-, te procacciata.. 

11 supporre che gli antichi sedesser sali* er- (6) ucu ili. Se. III. 
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Ecco dunque donde ha tratto Lucrezio il suo blanda et INFRA- 
CTA loquela ; INFRACTA è letteralmente l’ErKEKAACME- 
NH del papiro ( a ). L’esempio era presso gli antichi scrittori Gre- 
ci, 'forse quelli della vecchia commedia. Taf 7raXa/Bf : maniera di 
dire , derivata , a quel che sembra, dal suono rauco degli stru- 
menti rotti, e quindi tanto frequentata da’ poeti, e da’ prosatori 
Latini, che l’hanno come i Greci adoperata per indicare effe- 
minatezza e libidine: i luoghi da N. Einsio a Claudiano (£) in ab- 
bondanza accumulati il dimostrano . Finóra non se n era prodotto 
altro esempio Greco che quello di Sifilino (c) molto posterio- 
re a’ Latini medesimi . Non credo che alcuno moverà dubbio 
sulla verità della mia lezione per aver cangiato in A© le lettere 
del papiro AO : son troppi gli esempli dell’omissione delle line- 
ette trasversali negli elementi stessi, ricavati, non che d’altronde, 
ma dal papiro medesimo e con assoluta certezza (d). 

3 z. £V/ 7 T£/<r£Tcq' hnmó(XéTaj{ cangiando l’I in Y , avea corret- 
to Salmasio , alla qual correzione invitava il genitivo atméV , che 
vi supponevano. Ora che quell'ultima voce attentamente conside- 
rata sembra piuttosto ATTOIC , non vi sarà più motivo di can- 
giare il verbo che sì ben vi concorda. Tanto più chela manifesta 
allusione sinora non avvertita ad un luogo Omerico ci assicu- 
ra onninamente della lezione del marmo. Eccolo (<r>: 

CU ói V Jftt. T« [id-Kct [lèv KATON nT EniQONTO. 

Vr corrispondono ad evidenza 1’ AKAYTA e l’OYK EHinE!- 


(4) f)t Tir. nat. L. V. aji. 

(b) M Ciani. in Eulrop. Lib. I. v. 261. 
pag. 190. api. dc’1.1 cdu. di Burmanno . 

(0 1° Elagabalo. toni tuK^trpuR . fiytv- 
>« taiii presso i Greci £ altra cosa, ed 
equivale al vampiri vocis Virgiliano. Pres- 
so H.oJemo stesso parrebbe trovar la fra- 
se frangere voces nel suo Epigramma XXI. 
presso Brunck , che si legge pur nel VII. 
dell’ Antologia PianuJea ; se nell’ emistichio , 
ì tm iìà -Jjtlx aamfiu» , non si leggesse nel 
Codice Vaticano bji/u in vece di «Auliate , 
dove al dir del citato critico si nasconde la 
vera lezione ; questa io credo essere , 8v« ; 0 
voiulas quibns pruriebat . 


Del verbo tv*i adoperato in questo senso , 
ed appropriato a persona , si hanno vestigi 
e nella v. aqaSiij presso di Esichio, e nel 
proverbio ytiivt iiaSvx presso Diogeniano. 

(</) Col. II. lln. 6. ni-oauoscER . I. 37, 
pyomon . C. 6. I. 9. riKEEoAi . Col. 10. 
lin. I{. KAOIKONTO , per nPOAlAQECEIC , 

pvaMnn , riNtcaAi , kaoikokto. Esempli 
del A per A sono molti anche questi ; c 
la particola EN nelle voci composte spesso 
non vi cangia la $ua liquida, come in an- 
♦OTEPOt , EN+aTIKOC , ENMENONTFC , EN- 

pyOMOyc ec. Col. II. s8. , XIV'. 6 . XXV. 10. 
XXVI. 22 . cc. 

(t) XV. dell’ Iliade . v. 300. , e altrove. 
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CET AI della Iscrizione . Notisi in tanto , che sì l’ aggettivo 
caxuros di questo verso, come l’altro viirnoc del seguente, son 
due composti assai regolari , ma che sinora mancavano a' Greci 
lessici . 

34. E’ stato probabilmente nel marmo inciso POMBOC in vece 
diPEMBOC, come al contrario alv. z8. abbiatn veduto scritto 
EKrENOC in vece di EKrONOC . La forma lunata dell’ E 
dava facilmente luogo a simili errori . Questa correzione è do* 
vuta ancora all’Hoeschelio, ed il Brunck l’approva nelle sue Emen- 
dazioni . Difatti pòfifìo? aggettivo non s’incontra: l’ho perciò 
seguita . 

Ivi . aXacrroop . L’ ultima lettera nell’ orlo estremo quasi 
affatto svanita v’ era stata riposta dalla diligenza dell Arcudio . 
LO è di questa forma, non già della solita tu , come vedesi pra- 
ticato ancora in altre linee assai folte della piesente epigrafe , do- 
ve lo spazio per l’intiero verso rendeasi angusto: nell’altra, la sua 
maggior larghezza ha tolta di mezzo ogni occasione di tal ripie- 
go. Questo passo fa sovvenire le iscrizioni apposte da Erode 
a’ simulacri de’ suoi favoriti , che per li campi dell’ Attica , e ne 
boschetti , e intorno a’ fonti ’avea collocati : hx dcpavuc , dice Fi- 
lostrato (a), aXXa aW apttiV tu' 7rspiitcfyoVTOC n x/vrórovrof: non 
senza solennità , ma con imprecazioni coatra chiunque le mutilasse 
0 movesse . Nè altro che minacce contengonsi nelle colonne Far- 
nesine già del Triopio. Sebbene a vero dire tali imprecazioni, 
e tali scongiuri , eran tanto più frequenti presso gli antichi , 
quanto più le lor sepolture poste ne campi erano esposte a 
ladroneccj , specialmente dacché la popolazione delle campagne a 
misura della decadenza del Romano Impero andava scemando . 
Quindi il pensiero per la conservazione de sepolcri divenne un 
oggetto importante di’ legislazione , come da titoli de Codici 
Teodosiano e Giustinianeo, de sepulcro violato , si appalesa : quin- 
di l’ uso di simili imprecatorj epigrammi sussisteva , quel che 

(a) Htrodes }. io. 
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non sì facilmente sì crederebbe, anche fra’ Cristiani, come alcu- 
ni fra quelli xarct TUfifìuipO^uv , contro i guastatori delle tombe , 
a S. Gregorio Nazianzeno attribuiti , assai lo dimostrano [a) . 

3 6 . Si fa in questi ultimi versi allusione alla famosa vendetta 
presa da Cerere contro il distruggitore del suo sacro bosco ne’ 
campi Dozj in Tessaglia, che i Mitologi comunemente ap- 
pellano Erisittone figliuol di Triope. Il nostro poeta lo suppo- 
ne omonimo al genitore, chiamandolo Triope, come pur fan- 
no Diodoro ( b ) cd Igino (e) . Questo confronto ignoto al Sal- 
masio è stato dallo Spanhemio prodotto ne’ suoi conienti sull' 
Inno di Callimaco a Cerere {d) , nel quale si ha tutta la favola egre- 
giamente adornata . Il Triope di cui qui si parla vien detto 
Eolide come nato di Canace figlia d’ Eolo . Questo patronimi- 
co sembra appostovi per distinzione dal Triope Argivo e Ce- 
reale ricordato al v. j. da cui avea preso il Triopio la sua speciosa 
denominazione . L autor della lapida si serve di tale identità di 
nomi per atterrire chiunque dall’ osar nulla in questa religiosa 
campagna , inculcando che non si violi il Triopio, perchè una pena 
simile alla Triopea non ne punisca il violatore. 

37. mò> è propriamente novale o maggese : anche in ciò 
si differisce dalla comun tradizione che lo vuole un bosco sa- 
cro . Igino al c. 1 . lo dice un tempio . 


(a) Vedimi a cagion d’ esempio negli II. Tj< miti ti in iV ipu dT i » 5 rifut- 

^Anccdota Gracca del Muratori gli Epigram- ti fdftMi 

mi CLXV, CLXV 1 I 1 , e i distici ij, 16, Leinfvn, pi • SA A lia» pipiti*. 

ly, del CLXXXII. i quali dittici son tre 

diversi epigrammi . Spero che non dispiace- La zappa ai campi : lagrime dimanda 

ri 1 chi legge, che io qui ne trascriva due L' urna, e non colpi: tal de' morti i dritto. 

altri inediti usciti dalla penna di quel col- 
tissimo Padre . Son tratti dal famoso Co- Vedami inoltre in Grutero le iscrizioni ri- 
dice Palatino Vaticano n. 33. contenente chiamate nell’ Indice al cap. XVII., il Cu- 

l’ Antologia di Ccfala. Si leggono ambe- Jacio ne’ Taratiti! , il Gotifrcdo ad C. Tbeod. 

due irsi sepolcrali, il primo alla pag. 3ja., a' titoli allegati; e il Muratori nel loc. c. , 

il secondo alia jjd. del MS. Eccoli: all’ Ep. IV. , ove produce da un MS. Am- 

brosiano una assai curiosa iscrizione Atenie- 
I. oi« ’iiJt Irrtfx Tiip/ltt iyti «irti , tfM’ 1 ftmyt se di timil genere . 

Adrfi! iirnrsiVa* ■rìm -ni loie ò (b) Lib. V. {. J7. 6 1. 

(c) Poe f. bistro». XIV. 

M’ i ignoto il ccner : In ’l violasti : ugnale (d) v. 34. 

Sabbia destino il tuo ; piangendo il cbieggio. 
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38. AACACQAl fei Tegge nel marmo : l'omissione della lineet- 
ta trasversa ha dato all’ E della terza sede l’apparenza d’ un C. 
Tale erronea scrittura poco meno ovvia dell’altra indicata sopra, 
che poneva il A per A , non può esser nuova per chi abbia in prat- 
ica i Greci monumenti . E’ questo come dicono i Grammatici 
Ù 7 rufé[i(pa.Tov arri Trporairmoy : un infinito invece d'imperativo . 

39. Nella voce Tpio'jr&oc manca all’originale l’I della prima 
sillaba. All’incontro la parola Eg/yyf con un solo N ha troppi 
esempli ne’ Greci manoscritti per credersi una scorrezione , ed è 
perciò egregiamente sostenuta dal Brunck (a) come la sola ge- 
nuina scrittura di tal vocabolo . 

40. MHTOI. Questa forma par qui fuor di luogo, insolita, e 
poco Greca , particolarmente dopo l’ rÌToi del verso precedente . 
Io vi ho riposto MH TIC che sembra domandarsi dal senso : 
un simile errore è forse occorso di nuovo al ver. 41. dell' al- 
tra iscrizione. Anche l’ Hoogeveen ha notato essere stato letto 
fMToi in vece di fx^Tl in un verso d’Ibico (b). Quantunque 
I O I per I sia men frequenre che non l' E I per I , pure i mo- 
numenti antichi non ci lasciano desiderare esempli di simile so- 
stituzione che la pronunzia di quel secolo non rendeva strana. 
TOIAOC per "TI A OC è nel papiro Ercolanese (c) ; e TEI- 
COI per TICEI in un epigramma sepolcrale inciso in antico 
sarcofago: essendo inedito lo reco qui cosi mancante com’è del 
suo principio, convenendo assai bene per l’argomento a servir 
quasi di chiusa a queste osservazioni ( d) . 


(а) In /iachyli Scpicm ad Thtbas. V. 4 90. 
cosi è anche scritto nella Iscrizione citata 
sopra , pag. 70. (a ) . 

( б ) De fariìculìs cap. 17. seti. 1 4. 

(c) Col. XXVIII. lin. 9., e all’incontro 
Col. XXI. lin. 23. si ha xaits • per kaitoi: 
zhno*oiao per vhnow ah trovasi in una 
epigrafe Crctcnse presso il Doni C 4 I. n. j 6 . 


(S) E’ inciso nell'orlo superiore e nella fac- 
ciata il’ un sarcofago che serve di fonte nel cor- 
tile d’una locanda presso l’iazza di Spagna de- 
nominata la Barcaccia : i versi che mancano 
dovevano essere iscritti nella fronte del co- 
perchio. L'epigrafe me I' ha comunicata dal- 
le sue schede 11 dottissimo Marini . 
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EI A EniTOAMHCEI TIC TOTTa CTNQAFITEMEN 
AAAON 

AQCEI TO (DICKO TPIC ATO XEIAIAAAC 
TOCCAC KAI nOPTO KATAQHCETAl AMA KAI 
ATTHC 

TEICOI ATAC0AAIHC EAAWA<I>OT KOAACIN. 

Ei’ S' tTTno\[x.m(i tic ryra> cruvQcnrTéfJièv aXXov 
Aa/cm rw O/cnta) rp/f Sub ^/X/aSaf . 

ToWaf cpoprcj (*) xaTttGmrÉTOf • a/ia aurnc 
T/<r« araa'GttXi'rjf /3Xct\J;/Ta<f>y xoXao'/v. 


«Si yu/j aujaj fuerit una cum hoc alium sepelire , 

Dabit Fisco sex millia ( drachmarum vel nummorum ) : 
Toc, et vi, persolvet ; simul et ipsius 
Sepulcris-nocuae temeritatis luet supplicium . 


C) narra è nell’originale: qui c- 
quivale a A'v secondo l’uso de’ bassi tem- 
pi , per cui ti ha ne’ glossari tpofrnèt sino- 
nimo a Jtt£iaur|um; . Della sostituzione del 
n al t in questa voce, o piuttosto del di- 


fetto d'aspirazione nella sua iniziale pos- 
son vedersi i contentatoti d' Hsìchio alla 
voce nsfro^Sfttc'. Il composto dell’ 

ultimo verso occorre qui per la prima 
volta . 
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OSSERVAZIONI SOPRA IL TESTO 


della 

SECONDA ISCRIZIONE. 

tVo/o. MÀPKEAAOY . Han dubitato i dotti se per questo 
nome si dovesse conoscere l'autor del soscritto poemetto , o ve- 
ramente qualche amico o congiunto d’ Erode Attico, il quale 
per fare a lui cosa grata avesse poste nel Triopio queste iscri- 
zioni . Son però stati perfettamente d’accordo in convenire , dopo 
aver annoverati coloro che circa que’ tempi il nome portarono 
di Marcello, che per nessuna probabile congettura poteva ad 
alcuno dessi il qui inciso nome attribuirsi : Quis hic Marcellus 
fuerit , et ad quam rem positura ejus nomea in hujus inscriptionis 
fronte , ut ingenue fatear , ignoro . Cosi avea dichiarato il Salmasio 
al principio del suo comentario , nè alcun altro avea schiarata 
sinora tale incertezza . A me sembra che ad una per lo meno , 
ma forse ad ambe le due questioni , possa bastantemente soddis- 
farsi . Questo nome , còsi assoluto ed in genitivo , indica a mio 
credere certamente l’ autor della epigrafe . Per lo più nelle ope- 
re delle arti ne contrassegna l’ artefice , ed è ben raro , che 
ne dimostri il soggetto ; ma quando poi è premesso ad un epi- 
gramma , ne significa indubitatamente l’autore . Forse basterebbero 
a provarlo i codici originali delle diverse Antologie, che non 
altrimenti ci manifestano gli scrittori delle poesie contenutevi , se 
non col nome posto in genitivo . Ma ve ne ha esempio anche 
in marmo . Uno me ne sovviene fra gli altri , ed è quell’ assai 
gentile epigramma r Greco , inciso sul mutilato colosso di Mennone 
nell' alto Egitto , che fu copiato da Pococke (a ) , ed egregiamente 

K 

(a) Dticript. of thè East. pag. ioj. 104. 
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dopo altri restituito dal Toup (a) . A questo ( come al nostro il no 
me di Marcello) è prefisso in genitivo quel d’Asclepiodoto che secon- 
do il consenso degli eruditi ne deve essere il poeta (£).’ Orse MAR- 
CELLO è il nome dello scrittore di questi ornatissimi esametri, 
non sarà difficile il rintracciarlo . Non è sicuramente alcuno di quelli 
che il Salmasio , il Maittaire, o lo Spanhemio van ricordando (c); 
ma bensì quello stesso Marcello, Greco poeta e scrittore celebratissi- 
mo di versi eroici, nominato da S. Girolamo, daSuida, e da Eudo- 
cia, che appunto ne’ tempi del monumento fioriva (d). Egli c co- 
gnominato dalla sua patria Side in Panfilia Marcello Sidece , ma 
l'omissione di questo aggiunto nel nostro marmo, siccome ci for- 
nisce probabile congettura che non vi fossero a quella età più poe- 
ti Marcelli , a’ quali ascrivere il poemetto , conferma sempre più 
la mia congettura, che a quel Marcello lo aggiudica, il quale si- 
curamence in que’ giorni avea fama di colto e fecondo scrittore di 
Greci versi. Il frammento delle medicine tratte da’ pesci, che delle 
sue opere Jatriche quasi solo ci è pervenuto (e) , ci presenta presso 
a poco il colorito medesimo de’ carmi incisi, salva quella differenza 
che fra la eroica. e la poesia didascalica fa d'uopo osservare. Io 
lo credo l’autore anche dell’altra epigrafe, che nella maniera 
del verseggiare corrente e sonora, sembra procedere dalla stessa 
vena , e che mostra a luogo a luogo qualche vestigio del mede- 
simo stile . Il nome era stato - apposto solo alla presente , o che si 
offrisse per la prima alla vista, o che si riguardasse come la prin- 
cipale . Il veder l’altra senza nota alcuna dello scrittore sempre più 
invita a pensare, che non fosse uscita da diversa penna. Dissento 
perciò dal Brunck , il quale ascrivendo tacitamente la seconda ad 
un qualche poeta Marcello , sembra ad Erode stesso aver la pri- 
ma attribuita . Oltre l’esposte congetture in contrario, non ci è 


(a) Emcnd. in Sttid. III. 4 6. 

(b) Toup I, c. Brunck. binateti. > Tom. IT. 

pjg. 485. 

( 1 ) m tallirmeli. bymn. in Cer. v. 1 ; 3. 

(1 i) SuiiU v. TiJuws Eudocu 

Ionia, p. appi (si l'uno che i’alira lo pongono 


sotto l'impero di M.Aurelio;) Fabricio Bibliotb. 
tir. Lib. VI. cap. IX. nell’ Elenco de’ Medici; 
e l'Epigramma prodotto per la prima volta 
da Kustero al c. I. di Suida che solo baste- 
rebbe a far fede della celebriti di Marcello, 
(e) Fabric. Bibliotb. Gr. Lib. 1. cap. HI. $.V. 
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noto ch'Erode Attico scrivesse mai de’versi (a). Filostrato, il quale 
racconta che sempre cento se ne recitavano nella sua Accademia 
detta il CUpsidrio (£), e che sì minute circostanze ci va indican- 
do , non solo della sua vita, ma del suo stile , « de’suoi scritti , non 
avrebbe facilmente tacciuto delle sue poetiche produzioni . Erode 
che fu a’ suoi tempi un de’ più splendidi ed intelligenti fautori 
de’ letterati , non è inverisimile che onorasse e proteggesse questo 
Greco poeta , un de’ più dotti e de’ più illustri che allora scri- 
vessero . 

Ivi: ©o/0p/ci5ef. L’uso più comune de’ Greci scrittori avrebbe 
desiderato piuttosto ©u^Sp/aXec , giacche ©eja^prc è il nome , con 
che sovente chiamano essi il Tevere , imposto forse al fiume Roma- 
no dalla colonia d’ Evandro, ad imitazione del Timbri Arcadi- 
co (c) . Non ostante ciò , sono state notate da’ precedenti esposito- 
ri simili omissioni del M. ©q 0 p/f e non ®ófi[2§ic è nominato il 
Tevere anche da uno scoliaste del Periegeta (d): ortografia tanto 
maggiormente da sostenersi , quanto meglio fa rassembrar questa 
voce alla Latina assai più famosa. 

z. Pn 7 /XXnc ec. Regilla nobilissima donna Romana fu moglie 
d’ Erode Attico . Si è fatta questione , se quel Bradua uom con- 
solare e fratello di lei , che abbiam nominato nell’ argomento della 
epigrafe , fosse Appio Annio Bradua stato Consoleranno tóo.dell’ 
era nostra, o M. Atilio Bradua, che lo fu poi l’anno 18 /. Il 
Salmasio ( che ha scambiate queste due epoche ) voleva il secondo , 
e con ingegnoso argomento il rendea probabile , tratto dal nome 
stesso di Regilla che sembra analogo al cognome di Regolo appar- 
tenente ad una famiglia degli Atilj . Il Burigny preferisce Annio 
Bradua per la ragione de’ tempi , essendo chiamato questi da Filo 
strato , nella narrazione della morte di Regilla, uom consolare , dove 

K x 

vi manca però il 9 iniziale che dovrà es- 
sere come ie altre maiuscole rubricato. 7 by 
bris coll'aspirazione trovasi in molti codi- 
ci ed edizioni di Virgilio. Vedasi anche il 
Cluverio Hai. antiqua pag. dpp. 


(a) Si è già notato per altri l'error di Fa- 
bricio che confondeva il nostro Attico con 
Erode Umbografo ■■ Bibl. Gr. Voi. Vili. p. 710. 

(b) Nella vita del Sofista Adriano . 1 . 

(c) Apoiiodoro Bibl. I. 4. I. 

(d) Nel MS. Cbigiano R. IV. ao. al v. jja. 
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Atilio Bradua fu solamente Consoie assai tardi , e molto dopo 
quell’ accidente . L’addotta ragione , non poco valutabile , è corro- 
borata da un’altra più precisa, e più chiara. Ce l’ha fornita la 
colonna Capitolina ben conosciuta dall’Accademico, il quale ne 
fa menzione , senza però dedurne tal conseguenza . Ivi Regilla 
porta il primo nome di Annia, perchè non si dubiti che d'An- 
nio è sorella. Dunque l’ opinion di Salmasio è da rigettarsi; 
non perde però nulla del suo peso l’argomento, ch’ei derivava 
dall'analogia de’nomi di Regolo, e di Regilla, per collocarla nella 
gente degli Atilj . Un’ara insigne trovata a Lione nell'anno 1704. 
che i Giornali di Trevoux e ’l Tesoro Muratoriano ci han fat- 
to conoscere (a), dà 1 nomi di Appio Annio Atilio Bradua al 
Console dell’anno 160. , nomi che lo aggiudicano eviden- 
temente alla discendenza degli Atilj. Quelli d ‘Annia Regilla 
l’erano stati scelti per accennare la doppia nobiltà, che dagli An- 
nj e dagli Atilj in lei derivavasi . 

Ivi : tloi in senso di simulacro ( come si argomenta dal v. 7. 
e dal 48. , ove si appella ftSof e d.yoCKfj. 0 . ) ha parecchj esempli 
già noti: éSn Oewv labbiam veduto ancora nella I*. Iscrizione, 
v. 19. 

Ivi: Quocrxdix, com’è nell’ originale avea già letto Arcudio in 
vece del Quotruoov , error della copia Salmasiana , che volendosi dar 
per epiteto ad éòoc presentava un senso forzato . 

3.4. In questi versi l’origine della illustre prosapia di Regilla 
si richiama al ceppo della gente Giulia, che da Venere e da Anchise 
vantavasi discendere per Enea, origine illustre nelle Romane me- 
morie e ne’ poemi Virgiliani . 

La parentela degli Annj , o degli Atilj , colla gente Giulia non 
ci è per niun’ altra autorità conosciuta . Può congetturarsi che si 
derivasse dall' Antonia maggiore , figliuola d’ Ottavia la sorella 
d’ Augusto , le cui discendenze ed affinità non sono abbastan- 
za note: unto più che il prenome d’Appio, prenome non co- 
mune, anzi proprio soltanto di certe stirpi, con cui leggiamo ap- 

(4) Pag. CCCXXXIIL 4. 
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pellato il fratei di Regilla, il ritroviamo ancora in quel Giunio 
Silano che una figlia d'Antonia ebbe in secondo marito (a) . 

i( MctpttOwva . Come i Romani aggiungevano- al lor nome 
quello della Tribù alla quale appartenevano, cosi i cittadini d’ Ate- 
ne vi annettevano quello del pago Attico , da cui provenivano , o 
dove tenevano possessioni . Così la determinazione della persona 
venia più precisa, essendo molti i borghi in ciascuna tribù d’ Ate- 
ne compresi , determinazione quasi necessaria a' Greci , che non 
poteano con un sol nome tanto distinguersi , quanto il facevano 
i Romani con tre . Or dunque Erode Attico apparteneva al pago 
o demo di Maratona , ove è noto altronde aver egli posseduto 
una amenissima villa ( b ) . Anche una iscrizione Ateniese publi- 
cata da Sponio ne’ suoi Viaggi (c) dà ad Erode l’aggiunto di 
Maratonio . Quindi la frase fu sposa in Maratone . Attesa la ri- 
petizione de’ nomi stessi nelle Greche famiglie, uno degli ante- 
nati del nostro Erode, e probabilmente avo dell’avo di lui Ip- 
parco, può sembrare quell’altro Erode pur Maratonio padre di Eu- 
cle , de’ quali si leggono i nomi nella iscrizione dell'Agorà , o 
mercato d’Atene riferita da Stuart ( d ) . 

Ivi e 6. ©fct/Si fuv oupav.'aTva) T/bovv, Ano! re vén , Ano/ 76 
7ra.Xa.1rf. 

Salmasio aveva inteso per queste Dee Cerere e Proserpina , benché 
l'appellazione di nuova Cerere data alla figlia sembrasse insolita ; 
nè le fosse del tutto proprio l epiteto di Dea celeste .Spanhemio (e) 
istruito dalle medaglie e da tanti altri monumenti delle Romane 
Auguste , che spesso di novelle Cereri , di novelle Giunoni , e di 
Veneri novelle hanno titolo , si avvide il primo che doveasi cosi 
circoscritta intendere una qualche Augusta , ch’egli poi volle Sabina. 
Quanto fu giusto il suo divisamento nella prima congettura, al- 
trettanto infelice riuscì nella seconda . Sabina moglie di Adriano 
non può essere la novella Cerere della iscrizione , perchè no ’l 

(-1) Vedasi in Broticr ad Tacit. lo stemma (c) Part. 11 . pag. 481. 

Caesarum T. I. p. 451. n. aj., 3». , e 41. 'd) ^tntiquuìet of jltbens Tom. /. eh. l.p, 1. 

(b) Filostrato in Hero^r. ss., Gellio I. a. (c) ai Callimacb. Hymn. in Cer. v. 133. 
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consente la cronologia della vita d Erode , e perchè simil sup- 
posto apparisce smentito dalla stessa lapida. Questo secondo mo- 
tivo come il più espedito l'accennerò immantinente. Qui si dice 
che il simulacro è consecrato alla nuova Cerere ; al v. 48. si ac- 
cenna lo stesso con dire : 

Taro <l>a.uctM ìie^afiafiivov nrcq dya.Xfxa. : 

E Faustina ha il simulacro in guardia : 
dunque non Sabina, ma Faustina è la novella Cerere . Ma quale 
delle due Auguste dello stesso nome ? la madre, o la figlia? ambe- 
due fur Dive e consecrate vivendo Erode , ambedue care agl’ Impe- 
ratori eh’ Erode amarono ed onorarono . Parmi che la questione 
per altri argomenti non debba decidersi che pe cronologici . Erode 
Attico sopravvisse per lunga pezza alla morte di Faustina Giuniore 
accaduta nel 175., come da tutto ciò che Filostrato narra di lui 
e delle sue fabbriche dopo la sua riconciliazione coll’ Imperator 
Marco Aurelio si fa evidente. Ora questa riconciliazione seguì ap- 
punto quando Marco Aurelio avea perduta Faustina , come dalla 
lettera, che l’Augusto scrive ad Erode, e ’1 cui tenore Filostrato 
ci ha conservato , è chiaro bastantemente . Se dunque supporremo 
aver egli sopravvissuto a Faustina soli dieci anni , pare ch’egli per- 
desse Regilla durante l’ impero di M. Aurelio , il quale incomin- 
ciò a regnare nel 1 60. per l’argomento che ne fornisce l’ iscrizione 
medesima al v. n. nel quale ci rappresenta Erode Attico ri- 
maso vedovo nell’ arida sua vecchie-^a: 7 ripa b d^aXeo)- Or se 
egli non oltrepassò , come i suoi biografi attestano , l’ anno 76. 
dell'età sua, nell'ultimo d'Antonino Pio aveva cinquantan- 
ni appena ; e se avesse perduta Regilla durante l’ Impero di 
quell’Augusto , sarebbe chiamato vecchio prima di cinquantanni, 
e da un poeta che scriveva certamente per esser da lui aggradito . 
Ma l’argomento vien più valido per un’ altra considerazione . Bra- 
dua cognato d Erode l’incolpò come reo della morte di Regilla, e 
quando egli lo accusò , è chiamato da Filostrato un de’più illustri 
Consolari: ma Bradua non fu Console se non nell’ ultim’ anno 
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d’Antonino Pio, dunque non divenne uom Consolare che negli 
anni seguenti; e la morte di Regilla dee riporsi nel principato di 
Marco Aurelio, anzi neppure ne’ primi anni, perchè meglio 
avesse luogo l’ autor della iscrizione a far motto dell’ avanzata 
età d’ Erode , senza taccia di poca delicatezza . Se dunque Regàlia 
morì regnando Marco Aurelio , e regnando lui queste memorie 
fur poste ; a che adulare una Augusta premorta da tanto tempo , 
appena conosciuta dall’ Imperatore che l'era divenuto genero molti 
anni dopo del suo passaggio? È all'incontro assai verisimile che 
Erode onorasse così Faustina minore, la cui memoria fu tanto cara 
e la cui morte così acerba al suo buon marito; madre inoltre del 
giovine Commodo già disegnato successore all'Impero. Quando gli 
epigrammi che spieghiamo furono scritti , Faustina minore avea 
sortita la solenne apoteosi che i bassirilievi Capitolini ci rap- 
presentano , ed è quindi chiamata ©sa ypav/cJvo , celeste Dea , 
come siderìbus rteeptam l’ intitolano le medaglie . Non dee però 
quindi con certezza inferirsi che Regilla abbia sopravvissuto a Fau- 
stina ; le lapidi furon poste assai probabilmente qualche non bre- 
ve spazio dopo i funerali della moglie d’ Erode (a), verisimilmente 
quando era stato questi assoluto già dal Senato di quella morte , 
e cercava cogli onori straordinarj , che alla memoria dell’estinta 
moglie profuse , d’esserne assoluto egualmente nella opinione del 
publico . Dopo l’esposto sin qui, che farem noi della congettura 
di Spanhemio, che ci vuol mettere innanzi Sabina, morta sin dall' 
anno Ij6. , nè cara al marito, nè rappresentata da successione 
alcuna, nè attinente a veruno de’ principi che poi regnarono? o 
che direm noi della opinione di Salmasio , dove distingue le Dee 
celesti , non solo dalla novella Cerere , ma dall’ antica pur anco ; 
ed immagina con questa espressione significate le Dee dell’ altra 
epigrafe , che qui mai non rammentansi , Minerva , e Nemesi ? 
Intanto è da osservare non trovarsi ne’ lessici la voce ovpavidvn 

(a) II. v. 46. ci dimostri che quando fu si di Erode per onorir la memoria di Re- 
scritto questo poemetto era già compita la gilla . 
grand’opera del Teatro d’ Atene, intrapre- 
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in feminino, quantunque il mascolino oCpcivliav sia frequente in 
Omero e in altri poeti; la quale comecché formata a foggia di 
patronimico , pur, secondo che avverte dottamente lo scoliaste di 
Omero (a), non significa solo gl' Iddìi discendenti dall’antico 
Cielo o Urano (b), ma ben anche quelli che semplicemente han- 
no in cielo la lor dimora . 

8. Ayits/'rtq . Bene e propriamente dicesi avttxàVScq d un si- 
mulacro o altro dono mobile , come bene e propriamente diceasi 
nella prima lapida av«<r0oif (0 del campo sacro, o d’altro sta- 
bile. 1 poeti han qualche volta scambiate queste espressioni: l’au- 
tor dell’ epigramma inciso in marmo eh’ è nella biblioteca del 
Sig. Cardinale Zelada ( d) ha detto : 

AXcroc fih Mwrct/c iepov Xe'ye tht dvcuéiaQ ctf. 

Ivi , e io. Ev p.a.v.a'puv vmoicnv , mt Kgóvoc i^a/3 atnXtua. 
Che Saturno regnasse sovra le anime là nelle Isole de Beaci , l’avea 
detco Pindaro (e), e gli antichi l’hanno in tal senso rappresentato in 
una pittura sepolcrale sino a noi pervenuta , dove Saturno colla sua 
testa velata e’1 dito alla tempia sinistra secondo il costume , sta ri- 
cevendo un’anima da Mercurio condotta in quella fortunata dimo- 
ra [f ] . Il Salmasio in questo luogo è stato abbandonato dalla sua 
vasta erudizione quando ha scritto : Saturnum in beatis insulis regna- 
re hic facit , quod nescio an alibi temere reperias . L’ sv invece d’ èfi 
nel composto év/3 acrtxéua era stato fedelmente rappresentato dall’ 
Arcudio . E i marmi e i codici contengono frequenti esempli di 
questo scambio {g ) . 


( 4 ) ai II. E. ver. 143. 

( b ) Il nome di questo progenitore degl’ 
Iddìi legarsi tuttavia per negligenza degli 
editori alterato in quello di Ctlio nelle tan- 
to e si giustamente rinomate Slame del Ho- 
liziano Si. 97. I. 

(e) Ver. ia. 

(i) Edito dal Brunck binateti j, i 6 y. Me- 
spotou : t da altri . 

(e) Olymp. ll. ver. 128., 138. 

(/) Vedasi il Museo Tio - dementino 
Tomo VI. tav. II. 91. (d), ed il Sepolcro 
de' paloni tav. Vili. 

( g ) Frequentissimo e nella parola tvmboe 


che le più volte è scritta ttnbos. Fra i 
molti monumenti che cosi ce la presentano 
ricorderò il bel cippo di Pctronia Musa 
conservato in Villa Pinciana, contenente due 
làrcci elegantissimi epigrammi, editi dopo 
altri dal Brunck nc’suoi . 4 palella •. Mdespou 
717. 718. Si trova coll - accennata ortogra- 
fìa al v. 2. del 717. Mi servo di questa 
occasione per correggere in due luoghi la 
lezione Brunckiana dclialtro epigramma 718. 
Al v. I. il marmo ha : 

TIC MOT THN CtlPHNA KAKOC KAKOC 
HPnACB AA1MON: 

negli * inalc(la si legge csiphn’ akakon ; 
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il. ò$upo)x£ ov ira.yOL't.o'iTni . Sono state ricordate da’ cementa- 
tori le stravaganze d' Erode per questa morte . Egli avea fatto 
addobbar di nero la casa, e persino impellicciarne le pareti del 
bigio marmo di Lesbo , onde Io scherzo di quel filosofo che 
vedendo mondare de’ ravanelli per la cena d’ Erode da servi di 
lui , mostrò meravigliarsi , come in una dimora tutta nera si ardis- 
se di preparare cibi affatto bianchi . Fu opinione, che la paura di 
divenir ridicolo il persuadesse allora a consolarsi . Simili stra- 
nezze eran del suo carattere : lo dimostrò ben’ anco , e nella mor- 
te delle figlie , e in quella de’ suoi favoriti , come di Melinone 
c di Polluce : può vedersi il di più nel Demonatte che a Lucia- 
no si attribuisce , e in Filostrato stesso . 

14. Ap 7 rqcq xXcdGcofif. Oltre il nome di xXwGgJéc dato a tutte 
e tre le Parche dall’ aggomitolare le fatali fila, già illustrato dal 
Salmasio , e che vieppiù si conferma dalla medaglia di Dioclezia- 
no col motto, Fatis victricibus ; nella quale tutte e tre le Parche 
sono effigiate colla rocca; è notabile anche il nome di ap7ry/oq, 
che loro si aggiunge per epiteto . Difatti questa Greca voce 
ha forma d’ un participio attivo , forse dal tema inusitato ap 7 rm 
per dfnrcL^u) : qui vai rapaci : ed è ancora un' antonomasia delle 
Parche in due luoghi d’Omero (u), quantunque sinora intesi uni- 
versalmente come relacivi a que’ mostri che la favola ha chiamati 
propriamente Arpie . 

ij. Hfitaèizs 7 rteóvcov, Sonò S' èri vatSs XnrèaQnv. 
Insegnandoci qui l' epigrafe che di quattro figli d’ Erode , due 
n’ erano soli superstiti , gl’ interpreti si sono affaticati a ritrovar 
questo numero nelle memorie della sua vita: ed osservando che in 
quelle non è menzione se non che di due figlie , Panatcnaide 
ed Elpinice, che vide estinte, e d'un figlio, che unico gli so- 

L 

1 quando o dovea lisciarsi la ripetizione dell’ oy kaaaoyc, c non cangiarsi in oyk eiAoyc. 

originale, eh" è tutta nello stile de’ tra- Taccio poi gli enormi errori che trovanti 

gici; o al pii cangiarsi in lAitnc kakoc, nella traduzione del primo epigramma, in- 
ma/e maini, con figura familiare a’ Greci e scrita ne' Miscellanea di Sponto , irti. II. 

a'Lttini scrittori. Al v. 6. il monumento ci di art. IX. i ciascuno erudito se ne avvede da 

AEItANON OY KAAOYC OY C 0 * 1 HC flEAETAI , per SÌ StCSSO . 

che dovei coll’ aggiunta d’uri A leggersi, (a) Oiys, A. 141. 2 . 571. 
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pravvisse^ han creduto, che al tempo in che l’epigrafe era stata 
scritta, Elpinice fosse ancor viva; e che pe’due, i quali si dicon 
rapiti dal fato, debbansi intendere, Panatenaide, e quel feto nel 
cui aborto Regilla perì . Senza aver ricorso a questa forzata spie* 
gazione , il Demonatte sopra citato mentova espressamente la mor- 
te d’ uno de' figli d’ Erode colla voce q'òv , che non equivoca- 
mente indica un maschio. Tre figli dunque di lui ad immatura 
morte soggiacquero, le due nominate fanciulle, ed un maschio, 
di cui menò al suo solito immenso lutto . Al tempo della iscrizio- 
ne dovea rimanere ancor viva una delle due figlie, poiché si 
nota espressamente che la metà della prole di Regilla era sta- 
ta risparmiata, e poco sotto non si fa menzione che d’ un gar- 
zoncello . 

17. cr<pivn\ils: così nel marmo. Fu probabilmente errore del 
cjuadratario , molto comune in epigrafi dell’ una e dell’altra lin- 
gua, il non aver ripetuto il N perchè vi si leggesse creptv vnXtic (<*). 
Anche crcpi vnXriC non è repugnante nè alla grammatica, secon- 
do la quale crcpi equivale a creptv , nè alla prosodia, potendo la se- 
guente liquida iniziale duplicarsi nella pronunzia. Ma siccome al 
v. j J. di questa stessa iscrizione si è aggiunto il N finale al da- 
tivo 7raXcuficri a cagion del metro, così non par verisimile che 
siasi qui appostatamente negletto. 

18. uiyt)fi.£vaj[ . Del verbo ^u.ryyuo'Gcq usurpato in senso di m- 
Xoicrom , approssimarsi , tengon conto i Lessicografi , e l’appoggiano 
coll autorità d’ Omero (/>) : non dovea far dunque sì gran meravi- 
glia al Maittaire . Con questa elegante espressione indica il poeta , 
che Regilla era ancora lontana dalla vecchiezza quando un sinistro 

taethaae, in vece di TAE ETHAAE ; e al- 
la 101. I. 18. TIETOXAZOITO per riE ETo- 
xazoito . 1 critici colla semplice osserva, 
zione di questo errore ne’ codici sono ri- 
usciti a risarcire a meraviglia parecchi luo- 
ghi ne’ Classici . Vedasi ad esempio il Picr- 
son , VcTiùmil. I. 9. p. 107. 

Cb) Iliad. O. 40 9. 


accidente la tolse di vita. 


(a) Gli espositori delle Latine lapidi osser- 
vano assai spedo delle lettere che servono so- 
le a due parole vicine, una terminandone, ad 
altra dardo principio. Ma l’esempio non è 
ignoto nelle Greche iscrizioni anche di ot- 
timi tempi: ne allegherò soli due , tratti da’ 
Monumenti di Tco nelle Antichità disiati- 
tilt di Chishull : alla pag. p8. si ha I.’jj. 
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19. brtnpov ha lo stesso significato che il suo semplice ripov, 
e vai cosa accecta e piacevole . Forse questo composto ebbe ori- 
gine dalla mesi tanto in uso presso i più antichi poeti : bri ripa, 
cpspftv prestar cosa grata : forse equivale ad «r/i/pa'ov, usato da 
Omero nel senso stesso . Ebbe dunque torto il Brunck nell’as- 
serire, la voce tTrtnpov cercarsi in vano per tutta la Grecità [a). 

Ivi. cSupofltvo) àvógriTov. Di questo insaziabil duolo d’ Erode 
Attico abbiamo accennato quanto basta al v. 11. Filostrato ci 
racconta che nel giudizio , a che fu chiamato da Bradua fratei di 
Regilla,il suo lutto straordinario per quella morte gli servì di giu- 
stificazione ; ma ne aveva già innanzi avvertiti , che l’ incolpatore 
non potè provare in Senato l’accusa intentata. 

io. Che l'isole de’ beati fosser bagnate dal grande Oceano 
l’insegnavano Omero, Pindaro, Esiodo. Quindi il mare e le 
marine Deità così frequenti ne’ bassi rilievi sepolcrali (ò). 

13- ctrspo'evra TtsliXa . . Questo co’ seguenti versi contengono la 
parte più dotta e più singolare dell’ epigrafe . Meritano esser di- 
chiarati, sì per le cose delle quali trattano, sì per le parole in 
parte corrose e svanite di maniera, che abbisognan di critica e di 
accuratezza più di qualunque altro luogo delle due lapidi . 

Dice dunque il poeta , che l’ Imperatore ( M. Aurelio secondo 
le ragioni dedotte sopra ) a consolazione del padre concesse al fi- 
glio d’ Erode , benché fanciullo , le insegne patrizie o senatorie : le 
quali consistevano principalmente ne coturni o borzacchini di cora- 
me nero (calcei nigri ) , fregiati d’un ornamento o fibbia a foggia di 
mezza luna (lunula). Molti luoghi d’antichi scrittori sono stati al- 
legati qui dal Salmasio ad illustrazione di questa insegna, la cui 
origine si riferiva a Romolo , e voleasi non essere stata da prin- 
cipio altra cosa se non la nota del numero centenario de’ primi 
Senatori (c) . Filostrato , il quale conferma ciò che l' iscrizione ci 
fa noto riguardo al figlio d’ Erode e di Regilla , chiama l’ orna- 
la z 

(4) Leti, et Emtnd. in /inaliti* pag. ila. tav. XXXIII. 
e 200. (f) Isidoro XIX. 34. 

(b) Minio Tio- Cltmtntm Tomo IV. 
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mento di cui si ragiona tTntrcptifiov tXscpÀvrivov finvoetìik , talare 
eburneo lunato. Ora la nuova erudizione, che dalla lapida unica- 
mente apprendiamo , riguarda Torigine di questo segno , e’1 suo 
vetustissimo uso in Italia . Ci narra dunque che da Mercurio se 
ne deriva il principio, il quale nel sottrarre Enea dall'incendio 
Trojano facca scorta al figliuol d’Anchise con un lunato splendo- 
re attorno a’ talari . Dacché Virgilio, o seguendo una diversa tra- 
dizione già in parte dall’ autore degli Omerici Paralipomeni ab- 
bracciata , o per meglio servire alla economia del poema , can- 
giò questo lume nella stella mandata da Venere ad indicare al 
figl io la- via della fuga, non avean trovato i filologi alcun vesti- 
gio del primo racconto. Non era forse loro cognita la tavola Ilia- 
ca Capitolina, ove Mercurio, e non già Venere, fa scorta ad Enea: 
monumento che conferma in gran parte la favola della nostra epi- 
grafe . Il Fabretti non l’ha allegata nella sua dotta esplicazione di 
quella scultura . La picciolezza delle immagini , la corrosione del 
materiale non molto duro , e l’incertezza del lavoro , non ci la- 
scian distinguere nel bassorilievo la mezza luna , la quale però 
in una gemma presso l’Agostini illumina la fuga d'Enea (a), e ( non 
saprei se per lo stesso motivo ) apparisce sul capo di Mercurio in 
qualche raro monumento : per esempio in una gemma del museo 
Stoschiano , che per la sua singolarità avea richiamata l'attenzione 
dell’espositore {b) . L’altra notizia non ordinaria , che l’epigrafe ci for- 
nisce , è l’antichità di questa insegna in Italia adoperata a distinguere 
i nobili sin presso gli Etruschi o Tirreni j dalle costumanze de’qua- 
li aver preso origine , non solo i calzari più ricchi ed elabora 
ti , eh’ eran perciò detti Tirrenici , ma quelli particolarmente de’ 
patrizj, e de’ senatori, ci avea già informati Servio ne’ suoi co- 
nienti a quel verso dell’ Eneide (c) , ove il re degli Arcadi Evan- 
dro si cinge le vesti , 

Et Tyrrhena pedum circumdat vincula plantis . 

(«) Gtmme toni. II. n. III. 

(b) Winck. Cab. de Stesch. CI. II. n. 385. 

« Vili. 458. 


Digitized by Google 


M 8 j )^r 

Non può considerarsi questo luogo e tutta l’ esposta usanza , 
senza che una questione di non facile scioglimento ci si pari din- 
nanzi : come cioè in tante immagini senatorie e di calcei senato- 
ri calzate , che l’ antica scultura ancor ci presenta , non troviamo 
in nessuna vestigio, o indizio di questa lunata insegna. La man- 
canza tanto più sorprende, quanto maggior numero di siffatte scul- 
ture di diversi tempi e maniere è ancora superstite , e quanto più 
vivamente ogni avanzo delle arti antiche ci persuade e ci dimo- 
stra la somma fedeltà e diligenza adoperata dagli artefici di que‘ 
secoli a rendere ogni più minuto particolare degli abiti e delle costu- 
manze . Non si può , cred’io, altra soluzione immaginare dell’enuncia- 
ta difficoltà , fuori d’alcuna delle due seguenti : la prima , che mi sem- 
bra , come ad altri è sembrata , la più probabile , si è , che questo epi- 
sphyrium o talare si portasse , non sul dinnanzi del borzacchino , ma 
posteriormente, e sopra il calcagno . Questa parte delle statue sena- 
torie c sempre coperta dalle cadenti falde della toga , e non può guari 
dagli scultori esser rappresentata . Tal situazione riesce ancora som- 
mamente conforme alla favola , che ne trae da Mercurio la prima ori- 
gine. Se Mercurio precedeva Enea, e il lume de’suoi calzari a foggia 
di luna gli facea scorta; doveva quello splendore comparire dalla 
parte delle calcagna, onde illuminare il cammino di chi l’aveva a 
seguire: se ciò si ammette, la mancanza de’ monumenti non farà 
più meraviglia ; e ci parrà più arguto il motteggio d’ Erode con 
che punse il cognato Annio fìradua, al quale, poiché in accu- 
sando lui , in vece di provar l’accusa perdeva il tempo a vantare 
la sua propria origine. Erode rispose, che la nobiltà di Bradua ben 
si scorgeva nelle calcagna-, sùymictv tv òarpayaXo/c tyjHC [a ) . Un 
antico scoliaste di Giovenale [b ) , che Pitisco (c) ha citato dal ma- 
noscritto , somministra ancora una prova diretta di quanto propon- 
go , poiché asserisce , che ne] calzari de’ senatori , in calce calcea- 
menti , era collocata la mezza luna . 


(4) Prostrato in Heroie 8. 
(A) Satyr. XI. v. 141. 

(c) Nel Lessico, V. Lunula. 
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La seconda opinione eh' è di alcun comentacore di Giovena- 
le al 1. c. vorrebbe che la lunula o fibula d’avorio lunata venisse co- 
perta da una linguetea del calzare medesimo , la qual parte del 
calceo senatorio è menzionata da Marziale (ti). Quindi il non ve- 
der questa insegna in alcuna immagine. Così credono ancora spie- 
gar meglio l’espression del Satirico : appositam nigrae lunam sub' 
texit alutac : benché altri pensino doversi inferir solo da ciò , che 
la lunula fosse collocata in parte inferiore dello stesso calzare . Cer- 
to non par credibile ; sarebbe anzi contraddittorio alla istituzione 
di siffatti distintivi; che si solessero essi portar coperti, e quasi 
nascosi . Intanto giova riflettere , che lasciando ora da parte la que- 
stione , che il Ferrarlo e ’I Rubenio de re vestiario , il Balduino de 
calceo, ed altri eruditi han discussa, per determinare se i calcei pa- 
trizj fossero, com’è probabile, o non fossero gli stessi de’sena- 
rorj : è certo non solo dagli esposti versi , ma anche da’ que’ di 
Stazio pel fanciullo Crispino, essere stato uso d 'adornare di que- 
sta insegna i garzoncelli di famiglia, quantunque non d’età, sena- 
toria. 11 citato poeta dice così al pargoletto che loda(^): 

Genitum te Curia sensit , 

Primaque P ATR1C1A clausit vestigio LUNA. 

Conviene ora far osservazione sulle parole della nostra epigra 
fe , le quali essendo in questo luogo non solo corrose , ma per la 
frattura della tavola marmorea in parte mancanti , han bisogno 
d’esser restituite da’ vestigi e dall’induzione, a cui danno campo i 
caratteri che rimangono chiari ed illesi . Il verso 17. par certamente 
non potersi meglio supplire di quel che il Salmasio abbia fatto, 

Ilct/>u{)ctv&a)v ivàsiTo ceXmcùns KwtXoc a.'lyXm 

ad imitazione d’un verso d’Apollonio eh’ è 1' 8iz. nel I1II. degli Ar- 
gonautici . Egli in grazia di questo prepone diyXtK ad ùuyiìc nell’ 
ultima voce : io per evitare il cattivo suono delle due sillabe xXof , 
YXnf così vicine, ho preferito ùuyric, tanto più che non manca- 
ci II. Ep. XXIX. 7. 

(iO Sylv. Lib. V. II. v. jS. 
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no esempli del secondo vocabolo molto opportuni : poiché na.- 
Tttiryacrrffpa. aeXrivn è detta la Luna negl’ Inni Orfici (a) , e del- 
la quale 

AoL/nrpOTOLTam T ttÙyct)' TOT ds^OflflévtlS T 6 \$U<TIV. 
secondo l'inno alla medesima divinità eh’ è fragli Omerici (£). 
Della voce xó/iXoc non lice dubitare . Essa è abbastanza chiara nel 
marmo ; e KUxXoc, o JU/xXct asXrrmc , è frase usata frequentemente 
da’ Greci poeti quando parlano della luna w. 

Al v. 18. Salmasio ha fatto uso della voce 7ra.pev$ppcL'^ja.VT0 da 
7 ra.péppoÙ 7 TTo • gh esempli eh’ egli adduce son però solo di 7ra.pa.p- 
pórrTO) ■ ma le due prime lettere FIO son chiare nel marmo ori- 
ginale , ed escludono la preposizione ircLpa!. Leggasi dunque con 
maggior proprietà e perspicuità di sentenza 7 tot tvèppcfycLVTO . 
Al v. 19. il supplemento del Salmasio, di cui si mostra molto 
soddisfatto , è il seguente : 

HvfjfioXov Avaovlotcnv siiy svisavi yspa.io]i: 
premettendovi queste nocabili espressioni che qui trascrivo: Hiùc 
versai restituendo , supplendoque , non magnam dedimus operam , sed 
bonam ; quod illis solis ut negent perniino , qui aliter restituì potuis- 
se ostendant quam hoc modo : pediculos et apices litterarum qui 
volet rimetur , et , si poterit , labem et vitium lapidis melius re- 
sarciat ; nos contenti sumus hoc Catone . Ma noi con buona pace 
d’un tanco uomo, se il marmo ci dà il sostantivo plurale yepda, 
noi non ne faremo un addjettivo singoiate 7£pa./òv,in grazia d’un 
altro sostantivo , di cui non è vestigio nessuno : se l’autore con li- 
cenza Omerica aveva adoperata nel verso la voce èunyevésaai , che 
fuori delle due prime lettere è intatta, noi non ne accomodere- 
mo di maniera la prosodia che si renda incompatibile con questa 
forma poetica. Dunque non potendo in niun modo esser conten- 
ti hoc Catone , vi restituiremo piuttosto , 

(4) Hymn. 8 . tro attribuito ad Esopo , che trovami negli 

(A) Vedasi anche il v. 244. dell’ Iliade N. ^tnoUlìa di Brande *4 e sopì I. Leon. Tot. 49. 
(r) Vedami a cagion d’esempio Pepi- e nell 'Antologia Planudca lib. I. c. ij. , e 
gramola di Leonida Tarantino , ed un al- c. 67. 1. 
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T/ac/v AwroviW èunyevdsatri y spaia. 

Della seconda voce si vedono ancora le due lettere YC : sull’ul- 
tima, eh’ è tutta scritta, non v’ha luogo a dubbj . L’acctescimen- 
to de’neutri , che forman la quinta de contratti , è qualche volta lun- 
go, siccome i critici hanno insegnato sopra Anacreonte (a); e ciò 
per la contrazione in una lunga de’ due a, uno de’ quali è poetica- 
mente epentetico in y spaiar a, o Ionicamente yepaaa . 

30. Il celeberrimo letterato confessa non esser ugualmente si- 
curo della sua restituzione del presente verso : Verba ipsa aucto- 
ris non lam facile possumus hoc loco restituere qùam in superiore 
versa : sententiam tamen aeque bene: 

Oc puv hiapnasv nft K.£*po7r/Snv mp sovra. 

La sua copia dava il principio dei verso OY . .. OGCHITAI. 
A noi però , che leggiam chiaramente nel marmo , OYM INO . . 
OCCHTAl , sembra che altrimenti non possa esservi stato scrit- 
to se non che , 

Ou (xtv cvcKTanraj\ uff KsvpoTriiìnv 7 rep sovra . 

Tal supplemento , che la scrittura dell’originale rende indispen- 
sabile , offre ancora un senso atto ed elegante . Consideriamo tut- 
to l’insieme di questo squarcio , per estimarne la necessità e la giu- 
stezza . Dopo aver detto che la lunula de’ calzari era una insegna 
Tirrena ed Ausonia, derivata da origin Trojana e sin da Mer- 
curio ; s’immagina il poeta che se gli possa opporre , non convenir 
perciò ad Ateniese : previene dunque l’obbjetto , osservando , che tal 
distintivo non si disdirà , non potrà far torto ( haud vituperave- 
rit ) yx òvcaanran (soppresso 1' dv potenziale a norma di più altri 
esempli ( b ) che qualche critico tenta invano d’alterare ) ad un Ate- 
niese , il quale Ateniese discenda per paterna origine dallo stesso 
Mercurio, da quel Nume che mostrò questo segno ad Enea; e per 
la materna dalla stirpe medesima degli Eneadi . Nel frammento di 
Marcello Sideta, eh’ è parte del suo poema Jatrico, troviamo un 

(4) Od. lt. v. 1. 

(b) Sono presso Hoogeveen * pmicnl.c ap. IV. Scz. VII. §. V., Vili., e IX. 
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esempio espresso di questo soggiuntivo potenziale, equivalente qua- 
si ad un futuro , ed adoperato coll’ellisse dell' «V (ai: 

Tpuydvos au xgVrpaj 7rscpf>nioToc dtxyoc ólónos 

E$£XcÓTJ7f. 

Nel marmo il quadratario ha scambiato il T col F scrivendo 
TEPAC in vece di FEPAC (b) . 

KHPYX. Notabile è qui il latinismo dell’antico lapidario, 
che si è servito dell’ X Latino per lo S Greco . Chiamo questo er- 
rore d’ortografia un latinismo , e tale lo reputo: simile mescolan- 
za negli elementi de’ due alfabeti ci presentano alcune leggende 
incise nelle monete delle Romane Colonie (c) . So bene che 
il X per E potrebbe ancora essere un arcaismo , quale s’ incon- 
tra nelle medaglie di Naxo in Sicilia , nella quale isola vuoisi 
inventato da Epicarmo questo carattere ; ed altri forse potrebbe 
trarre a tale uso della detta aspirata l’epiteto di lettera doppia ( $/- 
7 txQv ypcLfx/ia. ) che gli dà Meleagro (d) , se non fosse il senso di 
quella espressione con più verità ed opportunità stato esposto (e) ; 
ed ogni affettazione d’antichità troppo remota dal genio delle no- 
stre epigrafi. Non v'ha forse elemento nel Greco alfabeto che 
dia si frequente occasione ad inciampi quanto lo E : e ciò singo- 
larmente per le sue varie forme che ne’ primi secoli del Romano 
impero ha sortite ne’monumenti scritti . Oltre la più cognita, tro- 
vasi ordinariamente , e nelle medaglie e ne’ marmi e ne’ codici , in 
forma d’una Z tagliata in mezzo da una terza lineetta trasversa: 
trovasi ancora, nelle iscrizioni specialmente degli Ermi, a foggia 
della cifra , Arabica come suol dirsi , del numero i con un tratto 
orizontale al di sopra {f ) . Quindi si cambia sovente col X , so- 
vente colla Z . E’ accaduto ancora in un intricatissimo luogo del 

M 


(a) lattica de piscib. v. 88. 

( 4 ) Cosi nel papiro Ercolanese di Filo- 
demo : TENNAIOTHTA per rENNAIO- 
THTA : col. 1. iin. p. aHMIOYPTOI per 
AHMIOYPTOI , ed ETINETO per ETfNE. 
TO: col. V. Iin. 17. e 33. KOMnooTPA- 
*or per KflMQùorpA*or : col. XX. Iin. 27. 


(r) Per esempio nelle monete di Sinope 
Colonia presso l'Abate Belley nel Tomo X. 
dell' Accademia delle Iscrizioni . 

(d) Epigramma LXX. negli inaicela. 

(e) Salmasio sulla prima Iscrizione d’Ero- 
de Attico al v. 4. 5. 

(f) Museo "Pio-Clemcntino . T. VI. tav. XXII. 
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già lodato papiro Ercolanesc, dov’è costantemente scritto alla 
foggia in secondo luogo disegnata , che avendo perduto , o essen- 
dovi stati ommessi dall'antico descrittore , i due tratti superiore ed 
inferiore , e rimasovi solo il terzo , ha dato idea d'uno 'P , e ha reso 
quel senso quasi inesplicabile. Ho detto dall'antico descrittore, e 
non già dallàmanuense che scrivesse sotto la dettatura, sembran- 
domi troppo chiari e moltiplicati gli argomenti che si hanno in 
quell' antico scritto d’ un copista poco erudito del Greco idioma , 
che spesso esitava nello sciogliere i nessi ne’ quali chiudevansi le 
desinenze del suo originale ; ed in que’ caratteri che sono per la 
lor configurazione alquanto dubbiosi , non sapeva a qual partito 
appigliarsi , non potendo alcun soccorso trarre da’ sensi che male 
intendeva (<t). 

Il descrittore dunque di quel papiro ha di tal modo, per sua 
oscitanza certamente , turbato un luogo della Col. XXV. linea 
y. 6. , che invano spereresti trarne alcun retto senso, se non sup- 
ponendo, come di necessità de farsi, molti errori in due sole parole, 
ma tutti di quella natura che son familiari a’copisti ignoranti , e che 
i critici ad ogni passo discoprono ne’ manoscritti . In somma egli in 


(j) Cosi alla Colonna 111. 1. 36 . ; 8 . 33 . le 
voci AYTOIC .ENANTIOIC, AAAHAOIC, 
han soprascritta un A ciascuna, perchè era dub- 
bio il copista se non dovesse lecervi piut- 
tosto AYTAIC, ENANTIAIC, AAAHAAlC; 
e perciò non ha cancellati gli O. Alla col. 
V. I. ai. alla voce TAYTHI è sovrascritto 
un A per simile esitazione : alla X. Un. 3. si ha 
npOcTiecN, Ec con un E soprascritto all'l 
perchè si possa leggere ancora unocrtei NTEc 
alla XII. I. a. *omaN ha un II al di sopra 
per leggere ♦hnhn , e lib. 58. trcEtc si 
può leggere per PA sopra P Y anche *aceic . 
Ma interrompendo questa nojosa recensio- 
ne, da seguirsi quasi ad ogni pagina, ba- 
steranno i due esempi seguenti per provare 
ad evidenza che quelle lettere soprascritte 
non sono in molti luoghi correzioni , ma ve- 
re e mere esitanze di chi non intendeva : 
allacolon. Vili. 1 . 1 a. su.l’A d'ANEIMENOYC 
è scritto un a. A chi mai che sapesse di Gre- 
co, o che scrivesse sotto la dettatura, potea 
venire in mente tale stravaganza, di correg- 
gere una voce esattamente scritta io un er- 


rore di tal fatta f ciò 'non poteva procedere 
che dal descrittore ignorante che per la si- 
migiianza dclìV col A era dubbioso, né sa- 
pea ricorrere alla grammatica per decidersi. 
Cosi ancora alla col. XXIX. 1. 4 . è nc! te- 
sto AAAIAI , e sopra il secondo A segna- 
to un A, che mostra pari ignoranza c pari 
dubbiezza , quando la voce scritta non è nep- 
pur fra' possibili j e la correzione eh' è certa 
potea farsi col solo aggiungere al A la lineetta 
trasversa . A questa supina ignoranza dovranno 
ancora attribuirsi le stranissime apostrofi di 
molti A finali, lontane affatto dall'uso costante 
degli scrittori , e dal genio della prosa Gre- 
ca . Queste propriamente non sono apostrofi, 
ma trascutaggini nel ripetere la stessa lettera , 
come quclu che abbiam veduta al ver. 17 . 
della presente Iscrizione: a questa si devo- 
no ancora imputare tanti N aggiunti alle ter- 
minazioni dove non convenivano , c forse mol- 
te altre Ammissioni ed alterazioni, che ci tras- 
formano P elegantissimo Filodemo in uno 
scrittore incolto ed irregolare. 
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vece di scrivere come doveva AIKAIAIAIQHEIC , ha scritto 
AIKAIAIO'PEIC . Osservisi come ha omesso la sillaba AI iniziale 
della seconda voce per la molta simigiianza colle due precedenti 
AI AI (< 2 Ì : come ha scambiato , quel che ha fatto in assai altri luoghi , 

1 O (A) coli a ; come finalmente ha scritto uno '•{'■ invece d’uno H : 
seppur questo torto non è stato fatto dall’antichità che dello H , for- 
mato a guisa d una Z come si è detto segata nel mezzo , abbia 
cancellato le due orizontali superiore ed inferiore , talché la media 
abbia formato , col tratto obliquo che vi rimaneva , tal carattere da 
poter dare a chi adesso lo considera la rassomiglianza d’uno 'L' . In- 
tanto questa osservazione ed emenda è il solo mezzo, cred’io, di 
rintracciare il vero senso di Filodemo : egli vuol ridersi di que- 
gli antichi che a molte leggi i musici modi assoggettavano , ond’eb- 
bero questi il titolo di ( vcpoi ) nomi, della trasgressione de’quali, 
per maggior lusinga degli orecchi introdotta, già si lagnava Plutar- 
co (c) . L’autore Epicureo del papiro Ercolanese , il quale altro non 
discopre in quella facoltà se non un fisico passaggiero diletto , os- 
serva all’ incontro , che non v’ è musica la quale per sua indole pos- 
sa dirsi legittima o illegittima , come sarebbero le anioni che s' in- 
tentano in giudizio : che però non accade , siccome in quelle , che 
trasgredendo certi modi costituiti, ne risentiam danno, o che osser- 
vandoli all’ incontro ne ritragghiamo comodità : che nella musica 
tutto il contrario addiviene ; che maggior piacere ci recano le trasgre- 
dite leggi , e l’osservanza loro n è svantaggiosa . KoJ jj.ru «t sv- 
vop.dc er/ /zacnxn epura xcu Ttapavopoe , wc nrsp di S/xa/cq' 

hus^ftì; • hte 7ra.pu(ìajpovTEC , et htra^dv nves wrèp diurne aie 
vi rèp sxavaiv èvo^xdps^a. , ctXX’ a 'xpeXÙptQa. • udèppèvovres eu- 
X'pntrryj/.eOct , «AAct (òXcarrópeQa. . Et quidem ncque legitima est 
Alusice natura sua , ncque illeguima , ut ACTIONES JVRIS ; ne 
que si nos praetergrediamur quae circa ipsam aliqui praescripserunt , 

M z 

M Cosi in medaglia di Smirne presso (6) Col. XXVIII. Un. sa., XXX, lin. ai., 

Haym Mus. Briun. Tom II. si ha POy*Oyc- XXXIV. 1 J. 

KOy per PO 1*0 r *oyckoy , (r) De Muùca , 
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aeque ac si contea ea quae IN 1LLIS constituta sunt fecerimus , no- 
cumentum accipimus ; sed potius adjumentum : neque praeceptis insi- 
stentcs ad/uvamur , scd potius laedimur (a) . Ecco dunque felice- 
mente risarcito l’ immane librarii tjepoihpa. , che il dotto esposito- 
re vi avea sospettato (b ) . 1 

Ma tornando al testo della Iscrizione, Cerice nacque di Mer- 
curio e d’una delle figlie di Cecrope : il comune degli scrittori 
la vuole Aglauro ; Marcello, e forse la famiglia d’ Erode, se- 
guiva una diversa tradizione , e la determinava piuttosto nella 
germana d’Aglauro, Erse. Su ciò è abbastanza ricco il Salmasio . 
L'epiteto di Teseide forse altro qui non vale se non che Ate- 
niese, come Virgilio ha usato il termine stesso in quel luogo 
delle Georgiche (c) : 

Praemiaque ingeniis agros et compita circum 
Thesidae posuere . 

Forse la famiglia d Erode , così cospicua in gentilezza , traeva per 
qualch’ altra parte anche origin da Teseo a Filostrato la fa pur di- 
scendere dagli Eacidi . In una stirpe ricca ed illustre innestami per 
le alleanze altre nobili e famose prosapie , talché non è d’uopo 
trovar qui contraddizione fra Marcello e Filostrato . Forse l’origi- 
ne maschile proveniva da Cerice figliuol di Mercurio: Teseo e gli 
Eacidi -contavansi fra gli antenati d’Erode, per gli splendidi paren- 
tadi fatti da’ suoi maggiori. La forma di patronimico, Thesides , par 
che non possa spiegarsi abbastanza per quella congiunzione col- 
laterale che i discendenti di Cecrope ebbero con que’di Teseo, 
rilevata da Salmasio stesso . E’ però da riflettersi che jinche Re- 


fi) Ecco li traduzione edita. Il qiiidem 
Kff/M!' ccrtis legibus subitela est musica , quia 
eliam suapte natura exlcx , non secus ac institi 
seenne appararne ; ncque si noi pruetergredia- 
mur , quae circa ipsam aliqui pracscripscrunt, 
non secus ac circa illum scena e apparatum, 
nocumcntum accipimus , sed potius adiumcntum t 
neque ipsorurn praeceptis insistcnles adiuvamur 
sed potius laedimur. Il giudizioso traduttore 
vi ha con molta ragione sospettato un qual- 
che error madornale. Di fatti qual parago- 
ne più inetto di questo? c quanto male, per 


mostrare che una qualche facoltà non soggiac- 
cia a leggi (exlrx ), si trae comparazione da al* 
tra cosa a cui si dà l’epiteto di legale ( instisi ) . 
All' incontro, c la voce AiostEpcr azion giu- 
diziale, ed il suo aggiunto aikaia \'cr legit- 
tima , falla secondo le regole del dritto , son 
tutti nello stile de’ Greci oratori : come poi 
quadrino bene al senso , lo giudichi pure chi 
leggeri . 

(é) Ivi pag. 108. 

(c) Lib. lì. v. jSj. 
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gilla è chiamata ne’ seguenti versi Ganymedea solo per attinenza 
collaterale . 

34. segg. Quando considero tutto questo passo, e come sinora 
è stato pessimamente punteggiato , inteso , ed esposto, anche da’ 
sommi uomini , solo perchè nelle lapidi non si costumano le di- 
stinzioni grammaticali , non mi fa meraviglia il veder correr tuttavia 
ne’Classici tanti luoghi, de’ quali la vera distinzione sarebbe ovvia, 
e la falsa mantiene ancora il suo posto nelle migliori edizioni . 
l’utta l'origine dell’equivoco è stata , che il genitivo Ionico Hpoj- 
Séoj si è creduto retto dall’ accusativo ■yXdÒa’O'cLV che gli è annesso ; 
quando all’incontro il suo regime dee ritrovarsi nel comparativo 
jSacr/Xstrrspof del verso antecedente : anzi questo nome proprio con- 
tiene il termine stesso della comparazione . Quindi tutto ciò , che si 
diceva d’Erode Attico , si è voluto interpretare del figlio 3 nè bastava , 
che la storia ci avesse ritratto questo fanciullo come stupido e sci- 
munito: si volle far dire al poeta che Atene lo* chiamava lingua 
del padre , che non era in Grecia altri più eloquente di lui , eh' egli 
era per l’Atticismo di sua favella degno del nome d’Attico ; benché 
ci sia noto altronde , che questo fanciullo era tanto immeritevole di 
simili elogj , che anzi durò fatica estrema ad apprendere l’alfabeto 3 
nè forse ne sarebbe mai venuto a capo senza uno stratagemma 
del padre , che fece educar seco lui ventiquattro garzoncelli a 
lui coetanei, a ciascun de’quali aveva impostoli nome , e credo io , 
facea portar indosso il carattere di ciascuno de’ ventiquattro ele- 
menti . E tutto ciò hanno avanzato, non ostante che conoscessero , 
dagli scrittori appropriarsi egregiamente ad Erode quel tanto , che 
sì male si arrogava il figlio . Ora che i versi sono stati rettamente 
distinti , ci sarà facile comprendere le parole di ciascuno c la sen- 
tenza di tutti . 

Avendo il poeta detto nel v. 33. che Cerice fu progenitore 
d’ Erode , aggiunge subito , che perciò { Erode stesso non già suo 
figlio ) ebbe dignità e fu Console ordinario , e riputato degno 
di tenere nel sovrano Senato i primi scanni . Che non v’ era 
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in Grecia persona che potesse vantare più regia stirpe, nè cui 
meglio convenisse l'ambizioso titolo di re della Greca eloquenza ; 
che quindi chiamavanlo per antonomasia la lìngua d’ Alene . 

Gli antecedenti espositori non hanno avvertito qual doveva essere 
in questo luogo il senso della parola otoj. u/toc , ed ignorandolo oc le 
han supposto uno che qui non quadra . Han creduto che si appelli 
solamente tVoiVyuoc un uomo eh’ è degno del nome suo : ma chi non 
sa, essere ancora Eponimo quel Magistrato, il cui nome nota l’anno 
corrente? e che perciò, se al primo Arconte d’Atenc questo titolo 
si era appropriato , a unto maggior ragione dovea darsi , come 
di fatti si diede persin dagli storici , a Consoli ordinar; che segna- 
vano i Fasti di Roma e la cronologia universale? (a) Ad Erode 
che fu Consolo l’anno dell’Era nostra 143. ben convengono le 
prime sedi eh’ erano quelle degli uomini Consolari : il figlio quan- 
tunque ornato delle senatorie insegne, o non potea per la tenera 
età intervenire in Senato , o non doveva tenervi luogo se non 
fra gli ultimi Senatori . Erode stesso finalmente è colui che dal 
sofista Rufo era , come nella epigrafe , appellato E XXnvaiy 7XcòWa. 

XoyceJV fìa.G'tXtìc lingua de’ Greci, e re dell'oratoria (b ) , che 
parimenti re delle favelle fu nomato in faccia dal sofista Adriano 
in mezzo al suo Clepsidrio (c) . E la ragione di ciò era certamente 
quella, che Gellio ci fa nota; quod in Graeca oratione homines 
memoriae nostrae universos gravitate atquc copia et elegantia vo- 
cum longe praestabat {d) . L’Arcudio che nelle sue brevi note sem- 
bra aver avuto qualche dubbio sulla corrente interpretazione , s im- 
barazza egli maggiormente , escludendo dal poemetto ogni men- 
zione del figlio, ed i calzari de’patrizj ad Erode solo attribuendo; 
cui vuol chiamato 7rcf/c , puer , quasi famulus , servo o suddito dell’ 
Imperatore . Ma basti ornai il sin qui detto per l’esposizione d’un 
luogo tanto sfigurato sinora dalle interpretaeioni : gioverà solamen- 
te aggiungere alcun motto sulla Consolar dignità d’ Erode Attico. 


(a) Vedasi 11 Tesoro di Stefano alla voce 
ivMVpof Tom. II. pag. 1350. 

(t) Simile elogio ebbe anche Proercsio 


Sofista. Eunapió in Troacresio. 
(<) Tbilosiratus in vita t^ufi . 
(J) L. XIX. 2. 
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Una lapida Gruteriana ripetuta .in più collezioni, e da diversi 
apografi , ci assicura eh’ egli fu Console con Bellicio Torquato 
contrassegnandolo co’ suoi nomi di Tiberio Claudio Erode Atti- 
co (a), e non già col solo cognome d’ Attico, il quale fu cagione 
all’Arcudio di pensare erroneamente che non Erode, ma suo padre 
Attico, fosse stato il Console di quell’anno corrispondente ne’ 
fasti al 143. Anche una Greca lapida della medesima collezione 
distingue il collega di Torquato .col cognome non equivoco 
d’ Erode Filostrato inoltre ci dice che pel lutto di Regil- 
la differì Erode il suo Consolato secondo , e tutti opinano , 
ch’egli lo differisse tanto sinché dalla morte ne fosse impedito. 
Potrebbe taluno immaginarsi di ritrovarlo Console per la seconda 
volta in quell’Attico il quale si dà per collega di Materno in una 
lapida Muratoriana (c) appartenente all’anno 185.: e ■ veramente 
le ragioni cronologiche non vi repugnerebbero , quando altre più 
forti non ci facessero pensare il contrario , come il tacersi l’esse- 
re Attico per la seconda volta Console , e molto più il vederlo 
quf Console suffetto a M. Bradua, quali non degnavano essere co- 
loro che avean prima tenuto il Consolato ordinario . È molto più 
verisimile che questo Attico suffetto a Bradua in tal anno fosse 
il figlio d’Erode, cui la nobiltà, le ricchezze , e’I credito del padre, 
avesser levato alla consolar dignità non ostante la sua stupidezza . 
Comunque ciò sia, trovandomi ora in ricerche di tempi , non debbo 
trasandare un error cronologico sulla vita d’Erode eh’ è nella ta- 
vola dall’Oleario soggiunta a." Sofisti di Filostrato. Il biografo 
ci narrava , questo Ateniese Oratore nella sua prima età essersi 
perduto in una arringa recitata dinnanzi all’ Imperatore che si tro- 
vava allora in Pannonia , e che il rammarico del giovinetto giunse 
a tale che stette per gittarsi nel vicino Danubio . L’ Oleario crede 
ciò accaduto l’anno dell'era volgare 119. nel quale Adriano ve- 
ramente si trovò sul Danubio , e che l’età d’ Erode fosse allora 
di circa zj. anni. Secondo questo calcolo egli era nato nel jj. 

(4) Grutcro pag. CLXXII. io. CMXLII. (b) CCCXV1. 

I. Donati lotf. a. (f) pag. CCCXLUI. 3. 
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ed essendo vissuto (come è costante presso tutti) anni 76., 
dovrebbe esser mancato nel 171. Al contrario abbiam dimostra- 
to sopra, ch’egli sopravvisse di più anni al 175., dunque è falso 
il computo dell’Oleario: nè essendo .verisimile, che un fanciullo 
di poco oltre i dieci anni avesse da perorar cause dinnanzi a Ce- 
sare, converrà trasportare anche l'avvenimento in tempi poste- 
riori . Adriano però non portossi altra volta in Pannonia, nè il 
suo successore Antonino ; e quando vi fu Marco Aurelio , ed Erode 
ve lo seguì , come sappiamo dalla sua storia , era questi già vec- 
chio . Per intender dunque il luogo di Filostrato di cui si que- 
stiona, e per assegnare questo avvenimento ad un tempo a cui 
l’ordine cronologico non contrasti, sembrami necessario inferirne, 
che l’Imperatore in Pannonia non fosse Adriano, ma il suo figlio 
adottivo Elio Vero Cesare, il quale non era veramente Augusto, 
ma Imperatore, aUTOXfarojp > in più largo senso potea chiamarsi, co- 
me una iscrizione contemporanea lo chiama [a ) , e trovavasi appun- 
to in quelle contrade l’anno 137. Se allora Erode avea, come 
l’Oleario suppone , zj. anni, era nato nel ili., e la sua morte 
accadde nel 188. 

38. Artifiziosamente il poeta dovendo richiamare alla memo- 
ria la discendenza Trojana del lato materno del fanciullo Attico; 
e ciò a mostrare con quanta ragione gli si competa la lunula se- 
natoria , f origine della quale da Enea e da T roja si è ripetuta ; 
ricorna assai naturalmente negli elogj di Rcgilla . Come gli Annj 
potesser vantare questa prosapia l’abbiam toccato di sopra al v. 3. 
4. Gli croi Trojani qui nominati, sendo tutti fra’ maggiori , e 
congiunti d’ Enea , posson contarsi fra gli antenati de’ Giulj e de- 
gli Annj . 

Ivi. nnv. Così chiaramente nell’originale : voce usata da Ome- 
ro più d’una volca, sempre però in principio di verso (£) . Niu- 


(4) Pagi in Bnron. an. 137. $. a. 

\b) II, A. 807. Od. T. 283. t. 3x0. n. 

342. li Sig. Cavaliere Riccardo Payne nel 
suo libro intitolato Alt analyticjl essjy on thè 
Grcck. alpbibet . Londra 17$!., opera piena 


d’ingegno e di profonde ricerche , porta opi- 
nione ( pag. pj. ) che t» sia più che per- 
fetto in vece di ««ir, e pensa che il luogo 
dell’Odissea t dov’ t chiaramente imperfetto 
sia apocrifo . Per non entrare in questa dif- 
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no editore della nostra epigrafe l’avea ritenuta: le alterazioni 
son già state notate fra le V arianù . 

40. CYAIOIAON. Così ha l'originale , le quali lettere io di- 
vido e leggo siccome siegue , aù tyixov, senz’altro cangiamento 
che quel solito dell’ I nel dittongo El,come nell’altra Epigrafe 
abbiam letto CICACA in luogo di CEICACA ( a ). Il Salma- 
sio , il cui esemplare aveva con piccola scorrezione OY invece di 
CY, ne faceva poi Ql, e cangiava le seguenti lettere AI in AH , 
ed il precedente Ep/^0ov/Scto in Ep/T£0ovi$6u) . La nostra lezione 
non ha d’uopo d’altre parole perchè ne sia evidente la verità e la 
giustezza . Secondo questa ps|cq , 0J<rctf , sono infiniti posti qui per 
imperativi secondo l’ottimo stile ( b ) , e come abbiam veduto usarsi 
nella iscrizione precedente . 

42. E 1 Sf toi tua sfiaterai npcdwv dheyl^etv. 

L’oscura ed ellittica sintassi di questo verso era passata inavvertita 
dal Salmasio : Maittaire avea notato però , dovervisi sottintendere 
la parola (biXoj dal v. 40. Ciò non ostante vi rimane incerto ed 
inelegante 1 impiego e 1 ’ uffizio della particella TOI . Da ciò , 
cred’ io , indotto il Brunck , ha cangiato senza alcuna annotazione 
i tre monosillabi « $g toi , nel verbo ftSsTtt) ; lo che dà certa- 
mente un senso alquanto più chiaro a questo luogo , ma di ma- 
niera talmente sconnessa ed interrotta per l’assenza d’ogni partico- 
la, l’uso delle quali nell’orditura del discorso giammai non trascura- 
no i buoni scrittori Greci , che sembra piuttosto aver mutato , che 
curato il difetco di questa sintassi . Io non dubito di riporre anche 
qui , giacche il metro lo soffre , TI invece di TOI , come ho fatto 
al v. 39. della pr-ima Epigrafe: e vi si dovrà supplire la consueta 
ellissi del Sictq/pa 1 o [jìsXsi , o clÌtiov éVt/v , o simile (c) , quan- 
do il cp/Xov del v. 40. paja, come a me sembra, troppo rimoto. 

N 


fidi questione basterà a giustificare il nostro 
poeta il riflettere , che quella interpolazione 
essendo almeno molto antica, polca fornire 
a Marcello autorità suflicìente per usare in 
senso simile la stessa voce. 

(a) Al v. 1 6. 

( b ) Su questa forma d’ imperativi ne' quali 


dee sottintendersi o SiAs , o • iKoficti , o feC, 
vegginsi il du Bos Ellipses Grate ac . v. OiAar, 
e KtMvsiv, lo Scheidio ai henne p de ^Ana- 
logia L. G. Tom. pag. finalmente 

il ChishuII -An tiq. Asia!, ai intcript. Sigatam. 
ttet. XX. 

(r) Du Bos I. c* v. *?Tior , / , 
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Il senso sarà allor chiaramente questo che siegue : se pur cale alle 
pie persane d’osservare , non solo i numi , ma pur anco gli eroi , e 
le eroine . 

43. Regilfa è una eroina perchè discende dagli Iddii : le si con- 
vengono perciò gli onori eroici, o quelli de’ semidei , e i suoi mo- 
numenti non debbon chiamarsi nè templi , nè sepolcri , ma Heroa 
(npaJct).Il Mazocchi.il quale avea creduto un momento che le 
memorie delle eroine si chiamassero più propriamente Heroidea , si è 
poi ritrattato nell’opera stessa , conoscendo per questo nome signi- 
ficarsi più veramente le possessioni d’un qualche Erode (a). La ma- 
niera di scrivere MEFFAP, secondo la pronunzia, come se fosse 
tutta una parola, ih vece di MEN TAP, ha frequenti esempli. Più 
d’uno ve ne ha ne’ già citati monumenti di Teo, e fra gli altri 
quello della pag. ioz. 1 . 18., 'ove si legge TATXQPAN per TAN 
XOPAN , è perfettamente analogo al nostro (b ) . 

4 6. Questo monumento si suppone non diverso dal teatro co- 
perto ossia Odeo fabricato da Erode in Atene ad onor di Regilla , 
di cui Pausania e Filostrato (e): giacché tanto il viaggiator della 
Grecia quanto il biografo de’sofisti si accordano a dire, oli egli in 
memoria dell’ estinta moglie eresse questo superbo monumento, il 
quale, per esser coperto con un soffitto di cedro, assai rettamente 
a tempio si paragona [d) . Quindi si può inferire, che le iscrizio- 


ni -A d tab. Htracl. pag. 156. ,147. 

(b) Questo cangiamento del N finale è poi 
comunissimo dinanzi alle mute della prima 
specie o labiali, dove si trasforma in M. 
Un' antichissimo esempio ne dà l' iscrizione 
Ateniese recata da Stuart, Tom. II. p. 15. 
ove si legge alla I. 10. Afiom hbwxpyeon ■ 
(r) Pausania lib. VII. cap. io. Filostra- 
to in Htrodc §. 5. , 8. 

(d) Gli eruditi pensano tutti appresso 
Mcursio ( Ceramic. ocm. cap. XI. ) che l’Odeo 
risarcito da brode fosse il medesimo eretto 
da Pericle, incendiato poi da Aristione a' 
tempi della guerra Mitridatica. Ma Vitruvio 
ed una famosa lapida Ateniese ( <Acad. delle 
Iscriz. Tom. XXIII.) c’insegnano che Ario- 
barrane re di Cappadocia I' avea già un se- 
colo circa prima d' Erode riposto nel primo 


stato . Converrà dunque dire , o che il risarci- 
mento d’Ariobarzane fosse di poca durata , o 
che non fosse ad Erode sembrato assai degno 
d’Atene. Non par certo che debba sospettarsi 
esser questo d’ Erode un altro edilìzio , quan- 
tunque due motivi di cosi pensare ci sommi- 
nistrino e le frasi degli allegati scrittori che 
non parlano di risarcimento ma di costru- 
zione , e l' espressioni particolarmente di Pau- 
sania, il quale nel viaggio Achaico facendo me- 
moria di questo Odeo , si scusa di non averlo 
egli menzionato a suo luogo , cioè nel viaggio 
dell'Attica . a causa che quando lo scrisse non 
era ancor fabbricato s ora egli nel viaggio 
Attico fa-ben menzione dell' antico Odeo co- 
me sussistente , e ne tocca alcuni monu- 
menti. ( Lib. I. c. 19. ) 
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ni Triopee fossero incise e collocate qualche tempo notabile do 
po la morte di Regilla stessa. 

Ivi.Sd/Au) tv A 0 nVnc. Anche qui si è imitato il luogo d’Omero 
avuto in vista nella prima lapida a’v-, 30. e 3 1. Osservano i cemen- 
tatori Omerici esser gli Ateniesi la sola nazione che dal poeta si 
chiami popolo , e il motivo che ne arrecano , si è quello della 
democrazia , da loro , primi fta tutti gli uomini , istituita . 

47. (TMirrgov PttSttjactvSusf . Non è qui lo scettro simbolo 
di regno come vogliono i cementatori , ma solo di giudicatura, 
secondo il costume antichissimo da Omero in più luoghi accenna- 
to . Pindaro, che descrive nella 1. Olimpica il regno di Saturno 
nelle isole Oceanitidi de’ beati , gli dà per assessore e vi fa giu- 
dice delle anime Radamanco (a) . 

48. Rettamente il Salmasio osserva, che Faustina Giuniore nel 
tempo di questa dedicazione , se non in quello della morte di Re- 
gilla, anch’essa avea ceduto al fato, ed aveva ottenuti gli onori di- 
vini . Abbiam sopra dimostrato eh’ essa è la nuova Cerere asso- 
ciata all'antica Dea, di cui si-fa menzione al v. 6 . 

49. La vera lezione del marmo esibita -già dall’ Arcudio , ed 
alterata dalle altre copie ed interpretazioni , non abbisogna d’esser 
puntellata con raziocinj : INA OI IlAPOC EYPEEC ATPOI, 
dov’ erari priyna le vaste possessioni di lei : quelle stesse cioè, di 
Regilla che ci ricorda la colonna Capitolina con frase consimile: 
CVlVS HAEC PRAEDIA FVERVNT. 

50. Ingegnosa e vera è l’osservazione del Salmasio, che sì la voce 
’Xpyòs adoperata qui metaforicamente per indicar l’ordinanza delle 
piante, come l’altra op^of, che può riguardarsi come termine pro- 
prio della medesima significazione , son tratte, ambedue dagli ordi- 
ni e dalle disposizioni delle danze. Il v. 13. della prima , e questo 
della presente iscrizione possono riguardarsi come gemelli , e se- 
gnati dal medesimo stilo. Anche la maniera di chiamare il Pago 
Triopeo S fifiov Toiomu , come si fa nel precedente verso di que- 

N x 

(a) V. 137. c segg. 
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sta epigrafe e nel 4. dell'altra; non essendo la forma propria che 
richiederebbe piuttosto la voce yuófJLtl , ma impiegata qui per allu- 
sione a 'Demi o Paghi delf Attica ; accresce ancora gli argomenti 
d’uno stesso scrittore . 

jz. Regilla è qui posta come Deità minore, o piuttosto ninfa 
seguace di Faustina dfJLtyhroXos K?) ÒttcLuv. Espressioni simili ado- 
pera l' autor dell'Inno Omerico a Cerere in parlando d'Ecate, 
Dea minore e seguace di Proserpina (a) . 

Ex t» 01 7rpÓ7roXof cr/rawv ÌttXìt avaWa . 

L'Inno menzionato leggevasi comunemente aque’tempi, come da 
Pausania apparisce ( b ) . 

54 . CLTrtiTÌfXVGSV , da cùrctTifJux'u) , composto che si può aggiun- 
gere a’ lessici della lingua. È analogo ad altri autorizzati , quali sono 
ajrcLusXéu) , ct7 ru/a^uvoficif , e anche aVa 0 av« diFour)(oXéu> . 
La proposizione c tirò aggiunge in simili composti maggior forza 
all’ a privativo, etT/joa'a» ha significato di disprezzare; oLTTCLTificLv 
vorrà interpretarsi rifiutar con dispregio. 

55. Ka/cragoc iqQ/fioio ira.pò^ièTd\ oflirvict firlrnp. Come mai 
dopo che Faustina è .stata già intitolata Dea le), e di più Dea 
celeste, secondo l' osservato al ver. j., ora dal cielo è caduta 
all’Eliso, e primeggia solo fralle sue compagne semidee ed eroine? 
Una Imperatrice solennemente divinizzata, che il Senato e ’1 popolo 
Romano collocavano nelle publiche cerimonie quasi presso a Giu- 
none , dal poeta , che qui doveva osservare , come da principio ha 
fatto, una cortigiana pietà, trattandosi particolarmente della moglie 
dell'Augusto vivente e madre del principe già all'impero associa- 
to , si confonde ora poi con Alcmena e colle minori eroine 
dell’Eliso ? Tal contraddizione doveva indur sospetto d’altra ma- 
trona cui potesse convenire il titolo d’alma madre di Cesare . 
Emenderemo perciò l’inavvertenza di chi ci ha preceduto , rico- 
noscendo in questa eroina la madre di M*. Aurelio premorta alla 

la) Ver. 440. 

(b) Lib. II. c. 14., IV. c. 33. 

(0 Ver. 51. - 
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elevazione del figlio ; e la cui memoria non avea perciò merita- 
ta la Romana apoteosi. 11 poeta non potendola collocare fralle 
Dee, almeno la dichiara arbitra delle eroine dell’Eliso , imitando in 
ciò Omero stesso che aveva detto l’ombra d'Achille regnar su’ mor- 
ti (cri : e per darle miglior compagnia non solo le avvicina Alcmena la 
madre d’ Ercole , ma vi riconduce Semele dal cielo dove il figlio 
Bacco con grandi sforzi l’ avea levata , per farla intervenire alle 
danze Elisie . I nomi di questa illustre matrona che la storia ci 
ha conservati , eran Domizia Calvilla o secondo altri Domizia Lu- 
cilla : ne parlano Capitolino al principio della vita di Marco Aure- 
lio , Sparziano al principio di quella di Didio Giuliano {/>) . Riguardo 
all’ epiteto di ofXirviOL che dal poeta si dà a Calvilla , è questa una 
voce di dubbia ed incerta origine : nel caso nostro è quasi un 
sinonimo di 7 TCTVta. , veneranda . Lasciando le forzate etimologie 
che se ne possono vedere presso i grammatici, parmi, che da ofJLffn 
specie di focaccia usata nelle libazioni -e forse così detta dalla sua 
rotondità , possa derivarsi facilmente il vocabolo che si esamina . 
Oflirvia. sarà una Dea o una eroina, perchè degna di culto e di 
offerte : 0 [invitti saran le dovizie de’campi e l’acqua stessa che accom- 
pagnano le sacre oblazioni : quindi questo epiteto si sara tratto 
a fornire in genere idea di dignità o di grandezza . 

Nè già il paragone di Calvilla con Semele e con Alcmena è stato 
introdotto da Marcello meramente per poetica bizzarria; ma piutto- 
sto con molta erudizione e giudizio sembra essere stato scelto. Le 
due accennate eroine furono, madri d' Iddìi ; lo che a meraviglia 
colle circostanze di Calvilla e col rito di collocar fra gl’ Iddii i Ro- 
mani imperatori si confronta . Quindi è che amo meglio pen- 
sare la qui accennata, KaSu.«{tfi'i?, figl-ia di Cadmo , esser piuttosto 
Semele , dal poeta per una particolar mitologia collocata solo fralle 
eroine, comunque per altri fosse considerata qual dea, che non di rav- 
visarvi la sorella di lei Autonoe, la quale beata ben potè dirsi per le 
sue nozze col poi divinizzato Aristeo , ma non certamente beata per 

(a) Odyi. A. v- 484. p. II. pag. 83. 84., pretto il Marictte 

(i) L’immagine in cammeo che ne reca Traili dei pierres gravici, p. 440.000 dee 
il Sagdrart Accademia Tedesca Tom. II. aversi per genuina . 
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la sua prole che fii l’ infelice Atteone , la qual circostanza era nel no- 
stro caso quasi la sola ad osservarsi . Semele per tanto essendo 
la madre di Bacco , di quel nume i cui misteri dalle pagane super- 
stizioni credeansi piucchè altra cosa decidere del felice stato de* 
morti, è qui descritta come una delle governatrici dell’Eliso. E 
dottamente anche ad Alcmena quésto governo si dona , la quale 
dopo morte divenne in que’ beati luoghi la sposa di Radamanto se- . 
condo alcune quantunque non comuni tradizioni , vestigio delle qua- 
li ci conservano pochi scrittori , già dal dottissimo Sig. Heyne accu- 
ratamente rintracciati (u); ed oltre di quelli un epigramma inedito fra 
i diciannove soscritti a’ bassirilievi del tempio d’ Apollonide in 
Cizico , che ho presso di me copiati dal Codice Vaticano e alla 
lor lezione restituiti [b) . Il tenore di questo epigramma di due soli 
versi è il seguente : 


(a) AJ Apollodoro. II. 4. 11. 

(4) Questi eruditi epigrammi sono diciot- 
to, poiché del decimonono non esistono se 
non le prime parole oltre il titolo. Lcggonsi 
nel lodato Codice dalla pag. 7 6. alla do. 
c sono la piti parte assai mal menati da'co- 
piatori . Ecco le parale che vi sono premesse : 
E» kv£i« 0 et’ 5 Ti: 1 ah AsroManiVos T«c piT (it 
AttotAs mi Ei’pfiss «Trinai pf* aT * * «S Tct 
SJ>onndma irtfli'XKT* «117x1*35 

jsopi«5 it tTren' 7 *«Tau . In cizico ptl tempio 
li' spilli emide madre d' stilalo e S Eumene ( se- 
condi ) ; Epigrammi iscrìtti nelle cartelle delle 
colonne le quali contengono istorie scolpite to- 
me sieguono . l)i Apollonide Cizicena che 
tu moglie di Aitalo primo re di IVrgamo c 
madre di quattro iiglj , fra’ quali Eumene ed 
Aitalo secondi , che regnarono l’un dopo l’al- 
tro, parla abballatila la storia, quantunque 
il suo nome sia stato sempre omesso nelle 
molte edizioni del Moreri. Quel che narrano 
di lei Polibio, Strabone , Piutarco, trovasi 
raccolto dali'Ab. Sevin nella Storia de're di Ver- 
gamo inserita nel Tom. XII. dell’ Accademia 
delle Iscrizioni. Essa fu cara al marito c a’figli, 
e ricolma d’onori straordinarj c viva e morta! 
la cittì d'ApoIIonidea della Lidia prese il no- 
me da lei , siccome insegna Strabone, ( Lib. 
XIII. p. 625.) quantunque non parmi che quel 
luogo sia stato sinora nè inteso nè considera- 
to . Apollonide fu felice nel l'amore de' suoi , e 


nella concordia de’ figli ; Eumene ed Attalo 
dopo la sua morte costruirono, come pare, 
questo tempio , cui una glossa marginale dì il 
titdlo di PaiiasrJuutroj , meraviglioso : le colonne 
erano interrotte da cartelle rettangolari qua- 
li si vedono appunto nel tempio di Labranda 
edito nel bel libro che ha per titolo lonian -dn- 
tiqnitits . c. IV. tav. III. In queste eran rappre- 
sentati esempli di pietì filiale, specialmente 
verso le madri , tratti dalla favola c dalla storia; 
e i soggetti spiegati da altrettanti epigrammi 
soscrittivi . La necessiti di trovare tanti argo- 
menti analoghi avea fatto produrre in questi 
bassirilievi delle favole quasi ignote. Il Sai- 
masio, che nelle note a Trebellio Pollione 
( in Claudio Cothico ) ha dato l’argomento 
d’un solo e'1 titolo generale , ha creduto che 
per la voce svAoTO*'«i«r abbia ad intendersi 
un clipeo o bassorilievo orbicuiare, ma egli 
stesso nelle sue Disquisii. Tlinianae.p. 521. 6. 
ha cangiato idea, e intende quel vocabolo in 
‘senso di tabella o cartella quadrilatera s l'esem- 
pio inoltre delle colonne di Labranda parmi de- 
cisivo: tanto più che le colonne del tempio di 
Augusto in Milasa, come ci mostra il disegno 
soggiunto all’ opera di Chishull sovra lodata , 
hanno anch'esse delle fascie attorno lo sca- 
po tutte intagliate; onde possiamo conclu- 
dere , tali ornamenti alquanto licenziosi non 
essere stati rifiutati dall’ architettura Asia- 
tica. 


l 
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AXx/Sa.? ò Qgc&ruc PctSct/ictvOw fxa.TÌga. rcùlt 
A Ax/znvav óV/ov 7rf(k A^oc é£$oto. 

Ecco che il force Alcide a Radamanto 
La madre Alcmena in sante no^e aggiunge . 

E perchè queste d’Alcmena con Radamanto l’ Elisie nozze non 
le Tebane si riconoscano , il titolo prescritto all’ epigramma ne to- 
glie di dubbiezza : 6 Sé ir HgaxXét ayovra. riìv fxtntga. aura 
AxX|UnW «c tò HAT SION FIEAION <ruvo ultyvra. aurn'v 
YaÀctfuivQóì , àuTov Sé «f SwOév èyngivójxem . h decimoteijo 
( bassorilievo ) rappresenta Ercole che conduce la madre Alcmena 
ne' campi Elisj per collocarla a Radamanto: essendo ci già fra gli 
Iddìi stato ascritto. Quindi scopriamo ancora un altro monu- 
mento figurato di questa recondita mitologia , ed è la tav. X. 
delle pitture del sepolcro de’ Nasoni , dove Alcide appunto accom- 
pagnato da Minerva che 1’ ha scorto al cielo , sta presentando al fra- 
tello di Minosse , che siede qual si conviene a giudice , la madre 
Alcmena , così velata come tutta l’ antichità ci rappresenta le 
spose novelle. Finora, e con qualche verisimiglianza , supponevasi 
effigiata in quell' intonaco la restituzione della rediviva Alcestide 
da Ercole fatta ad Admeto : ma Alcestide non era secondo Eu- 
ripide tutta involta nel velo , anzi riccamente abbigliata , e quella 
favola non conveniva così bene colle altre espresse in quel luogo , 
che tutte alla felicità de’ defunti , e al loro stato nella futura vita 
sono allusive . Ora che dal prodotto epigramma impariamo essere 
state fra soggetti delle arci antiche anche le seconde nozze d’ Alcme- 
na con Radamanto pel mezzo d’Èrcole, non par più dubbio ciò 
che dobbiam ravvisare in quel dipinto . 

Queste sono le cose che , accompagnando quasi passo passo il 
contesto delle due Iscrizioni, mi son sembrate c degne di qualche 
annotazione , e da dotti uomini che ne han fatto argomento 
de’ loro scritti non abbastanza dichiarate ; le quali comecché 
tenui, pur non lasciano di contribuire in qualche piccola par- 
te , a. quella accuratezza di filologica erudizione , la quale par che 
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tanto piaccia a chi negli studj classici ripone le sue delizie. Per 
essi aggiungerò ancora, quasi un fregio finale dell’opusculo , un 
epigramma inedito d’Antifilo Bizantino, giacché nel suo argo- 
mento si conforma perfettamente e col tenore della prima Epi- 
grafe, e con alcuni altri già prodotti nelle Osservazioni. È con- 
tro gli agricoltori che coltivano le terre sepolcrali : l' ho trascrit- 
to dalla pagina 131. dell altrove lodato codice Vaticano. 

E/V Tctipov e$op(%9évTct Òtto' aporb 
ANTKDIAOT 

Ov\;' or/ fie (f>9i ’fisvov xóSof \hn v svOaSs >tA/xoq, 

Tufi vòc Ó7rsp yaj(ns ir upotpdpo/o vexuc. 

Tap^ótìnv 7 «p é’ycii to' 7rp/V ttotì • vvv 8’ aponìpof 
X«pc ri cr/Sr/pe/n ,u E’f£xuX/(rcr£V uv/f 

H pa xaxaù' flataro'v r/f £<pn Xifovv òmrór èfiéio. 

Sa ve , irdKft TraMov uVetTov k8e raipof. 

7 /z sepulcrum ab aratore eversum 

ANT 1 PHILI 

AV/i y/W mortuus funere caruerim hìc jaceo , 

Nudum super terram frugiferam cadaver . 

te quìdem olim obtinui : nunc vero aratoris 
Manibus ferreus me subvolvit vomer . 

Alìquìs enimvero ajebat mortem maìorum esse finem ; quando mihi 
Neque tumulus , 0 hospes , postrema calamitas est . 

FINE. 
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AeYPIT6'0YBPIAA6CNHONn OTITONACrYNAIKfci 
PHriAAHCC AOCAM'I’IGYOC KOAIPA'I'CPOYCAI 
H AC riOAYKTC A NoJN MC N6HNCZ AIN6A A AU)N 
Arx icplokaytonaimakai ia aihcaI’poaiti ir 
rHMATOAéCMAPA0uJNA0€AIAeMINOYPANItoN^l 
TIOYCI NAHAJTFNFHAHcoTCn A A A 1 1 1 
i THCinC PI? PONC 1 AOCPYZoJN OIOPYN A I KOC 
ArXeiTAlAYTH ACM CGH PcoN HCI NCN AC TA I 

e n makaplij nnhcoicinin akponocc n baci acyc! 
TOYTOrAPANTArA0OIONOOYCIAHX6NAnoiNON ' 

. ojCOlZCYCujKTFIPCNOAYPOMCNONnAPAKOITHN 
n-IPAICN AZAACtOIXHPHI CIPPI KCIMCNONCYNHI 
OYNCKAOinAI AACMCNAMYMONOCPKMCTAPOIo! 
A PII Yl A I KAWQu) C CAN H PC I f A N TOPICA A I N A I 
H H ICCACfl ACONujNAOIuIAC TIIIAIAC AincCQHN 
NHniAXoJArN ojTCKAKujNC T inAMPIAN A nYCTuil 
OIHNC'I’IN 1 1 AHCK ATAMHTCPAIIOTMOCCMAP+C * 
riPINncPrn PAIHICI MirHMCNATHAAKATHClI 

TojIAC ZCYCC n I H PONO AYPOMCN loIA KOP HTON ( 
KAIBACIACYCA 1 1 nATPI'l’YHN KAIMHTINCOIKGJC ì 
: ZFYC MCNCCcoKC AN ON0A ACPHNCCTCIACPYNAIK 
AYPHCI ZCtYPOIOKOMI ZCMCNN H AYCI HC IN 
AYTAPOACTCPOCN T A ncPIC'l'YPAriAlÀ inCA I A A 
’ A u<KC NCXC1 N TA ACTOYCI K A ICPM AOiNA+OPHN Al 
HMOCOTAINCIANnoACMOYCZHrCNAXAIc.jN 
: NYKTAAIAANO , l l CPMNnACninc Pmri^CirA.,;TH P 
ITA MTA NOooNCNC KCITO Cg ' ' 

■ T QN A£K Afa4tt>LPA AMQ^^^PPA+A N Ton? AI7 
__ rcNeeccircPAA 
CCHTAiKAIKCKPOniAHNnCPCONTA ? 
T YPCI INoJNAPXAIONCniC'l’YPIONTCPACANAPtoN 
CPCHCC KTCT ALOT A KAICPM CujCICT CON A H 
kh pyxhpojacoì nporoNocenri iiAA A O 

TOYNCKATClMHf|rKAimnNYMOCHMCNANACrAA| 

ccboya h n ArcpereAi i n a npcoToop o nccfapai 

CAAAAIAOYTCrCNOC|}ACIA6YTCPOCOYTCTltwNHNjì 
HPojACcùrALùCCANACTCMINKAACOYClNA0HN€ajN| 
HACKAlAYTHnCPKAAAlCtYPOCAINCIOJNH 
KAI rANYMHACIHKAlAAPAANIONrFNOCHHN 
TPcoOCCPIXOON I A AOCYAriM AON le PA PCZA I 
KA I0YCA IGYCcoNATAPOYKACKON TOCA NA I" KH 
CIACTOICYCCBCPCCI l< AIHPcocoN AAeHZFIN 

OYMcrrAPeN hthatapoyacocai natct ykta i 

TOYNCKf NOYTCNCojNICPONAAXCN OYTCTITYMRONl 
OYACrCPA0N HTOIC ATA POYACOCOICI NOM Ol A 
OH MAMCNOINHuJl IKCAON AHMcOlCNAGHN Hr 
fYXHA^CKHnTPONPAAAMANOYOCAM'l’inOACYCI 
TOYTOAF+AYCTC IN I I I KFXA PICMCNON HCTAIA TA AM A 
AHMo,ICN[TPIOnCu>INA OinAPOCCYPOC-ArPOI 
KAIXOPOCH MCPIAùJNKAICAAJHCNTFCAPOYPA I 
OYMHNATIM HCCI C0CH BACIAFIA TYNAIKojN 
AMl’inOAONrCPACoNCMCNAIKAIOriAONANYMl’HN 
’OYAerAPl'l’ircNfiANPYapoNocioxeAiPA 
OYACPCH NTOProjIlK AITH TI M HCFN A0HNH , 
OYACMINHPioNHICITIAAAlHCIN MCACOYCA 
KAICAPOCl+01 M OIOIT APOYc T A lOMPl NI A M HTHP 
CCXOPON CPXOMCNHNn POTO PAojNHM IGCAtON | 
HAAXCNHAYCIHCIXOPOCTACIHCINANACCCIN I 
HNH TCM A K A I PATC KA A P1C ko N H ’J 
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